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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo perbale della seduta del 31
ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verba.le è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Corrias Alfredo per
giorni 30,Pennacchio per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi <sono concessi.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Norme relative alle locazioni degli
immobili urbani» (861) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'o~dine del gio!r-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Norme relative alle loca-
zaini degli immobili urbani ", già aiPprovato
dalla Camera dei deputati.

È iscritto a paDlare il senatore Bardi. Ne
ha facoltà.

BAR D I. Onorevole P,residente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la di-
scussione di questo disegno di legge viene
a coincidere con una vasta azione in corso
nel Paese da parte dei sindacati e delle for- I

ze politiche che chiedono una nuova politi-
ca per la casa e una nuova regolamentazio-
ne dell'intera materia.

Noi sociaHsti siamo partico1larmente sen-
sibili alle giuste esigenze prospettate .::he

riguardano le classi meno abbienti del no-
stro Paese e non ci sottrauemo quindi ad
un discorso di carattere generale che si ba-
sa sulla ormai inderogClJbile necessità diri-
solvere il problema della casa per ogni fa-
miglia italiana con un provvedimento Oirga-
nico risolutivo ed efficace.

Cominciamo col domandarci, così come
molto opportunamente è stato detto nel di-
scorso pronunciato alla Camera dei depu-
tati il 2 ottobre 1969 dall'onorevole Mini-
stro, se può dirsi che sia stato attuato nel
nostro Paese il precetto contenuto nell'ar-
ticolo 47 della Costituzione e cioè il doveJ'e
delila Repubbl-ica di favodre l'accesso del
risparmio popolare alla proprietà dell' abi-
tazione. Ci sembra che questo sia il punto
principale da tener pl'esente nella valuta-
zione della situazione attuale in questo im-
portante ,settore e nell'impostazione di una
regolamentazione organica della ma.teria,
che si impone come un imprescindibile do-
vere in una società che voglia v.eram,ente
risolvere il problema della dignità della per-
sona. Non si può più cioè padare di aspi-
raz'ione del cittadino alla caSa ma bisogna
parlare di diritto del cittadino alla casa e
di conseguenza appr'estare e prevedere tut-
ti gli opportuni strumenti necessari all'at-
tuazione concreta di tal>e diritto. Il proble-
maè certamente di (portata vasti>ssima e
coinvolge e richiama immediatamente al-
tri problemi. Di questi uno, forse il princi-
pale, è il ,problema urbanistico generale che
<si pone in termini nuovi e diversi rispetto
al1la nostra attuale esperienza. Bisogna mi-
rare alla casa come SJ}azio per una vita ci-
vile per la famiglia e la comunità, come
ambiente non avulso .dalle aree di espan-
sione ul'bana ma collegato agli altri am-
bienti per lo svi'luppo dei rapporti sociali,
come ambiente integrato nel tessuto uma-
no e attrezzato per rispondere aille varie esi-
genze e funzioni della collettività. La casa
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cioè deve essere vista come elemento di un
più 'vasto organismo nel quale ,siano loca-
lizzati i servizi collettivi destinati all'edu-
cazione, aHa ,cultura, alla rkreazione e a tut-
te [e attività economiche che la società de-
ve garantire; un elemento cioè che SI deve
inseri~e in questo tessuto umano e saciale.

L'altro problema direttamente connesso
è quello. della programmazione dello svi~
lupa;>ourbana che rappresenta il mezzo ne-
cessaria per garantire una fonte di lavoro
stabile e quindi un elevato Hveno idi occu-
pazione per i 1avoratori. Senza questa mez-
zo la casa rischierebbe di restare avulsa
dallo sviluppo economico ed essere un am-
biente nel quale il lavoratOI'e potrebbe riu-
scire farse soltanto a sopravvivere ma non
certo a vivere e a 'raggiungere c.ondiziani di
vita sempre più dignitose. Qual è dunque
la situazione attuale? Oggi la quantità di
case si moltiplica e dilaga informe sul ter-
ritorio nazionale, ma assieme all'aumento
dell'offerta aumenta la domanda, aumenr
tano i costi e aumenta il divario tra canone
e 'reddito, per cui gli incrementi salariali
vengono facilmente assoIibiti.. Questa è in
sintesi la realtà del1a situazione. Le cause
di tale fenomeno sono molteplici, le C8Jren-
ze in questo settore sono tante e vanno da-
gli strumenti urbanistici aHa dispanibiHtà
delle aree, all'insufficienza degli interventi
pubblki, alla flessione della produziane e
den' O'ccupazione, ana previsiane di lacaliz-
zaziani demogm:fìche e di predisporsizioni
teuitoriali, per finire alla mancanza di.
ogni fO'rma dil partecipazione popalme alle
scelte, alle decisioni, alla vita stessa della
città che è una delle cause principali deI
deteriommento di vecchi e di nuovi inse-
diamenti urbani.

Occor,re pertanto. una chiara presa di co-
scienza di tutto ciò e da essa deve nascere
una linea di azione da perseguire. . .

G I A N Q U .r N T O. La coscienza di
questi problemi c'è, è la volontà !politica del
Governa che manca.

BAR D I. È evidente che le soluzioni
non possono scaturire da singoli provvedi-
menti correttivi, ma ,devono essere inqua-

drate in una visione pohtka generale che
escluda le forme di sporadiche edificazioni
di case per una popolazione da insediare
comunque e dovunque, da cui deriva l'in-
cremento casualre dei valori delle aree li-
mitrofe 'in un legame tm l'iniziativa pub-
blica e la sucoessiva spirale della specula-
zione edilizia incentrata su di essa che do-
vrà essere inv,eoe definitivamente spezzata.
Qumdi, impastare una politica della casa
che sia modernamente tale, e della casa per
tutti, signfica per nai sacialisti valutare
ex novo tutto ciò che deve essere l'attività
urbanistica del nostra Paese: non più sol-
tanto elabarazione di piani, ma soprattutto
creazione di strumenti validi per l'attuazio-
ne concr'eta di una progr'ammazione, terri-
toriale ed ,ecanomica nello stesso tempo,
per l'attuazione coordinata di cospicui in-
terventi sulle aree regionali tali da qualifi-
care, pramuovere e dirigere l'ordinato e ci-
vile svilulPPo delle città.

Deve esserel'irntervento pubbhca, che at-
tua la struttura stes'sa della città, a realiz-
zare, nelle idonee misure, la casa; deve es-
sere l'iniziativa privata ad attuare, per par-
te sua, il tessuto connettivo della città; de-
ve nascere quindi un rapporta nuovo fra
l/impresa pubblica e l'impresa privata e a
tal fine devono. costituirsi gli st,rumenti per
fare in modo che questa nuova cO'nceziane
deH'urbanistica passi da,l piano delLe enun-
ci azioni a quello della concreta realtà.

Qualunque sia il nome che dovrà darsi
a questi strumenti qualI nuaVl organismi
funzionali, dovranno essere essi a realizza-
re i Iprogrammi spednci di settore, nel pie-
no rispetta delle autonomie lacali, attra-
verso l/esecuzione diretta deHe deliberazio.
ni che gh enti locali avranno messo apunto
nell/ambitO' dei programmi globali e sulla
base di nuovi e adeguati finanziamenti. So-
lo così l'urbanistica potrà superare il con-
trasto fra le previsiani arganiche, raziona-
li e astratte e le attuazioni casuali, episo-
,cliche, cont,raddittorie tante volte promosse
dalla speculazione.

In conclusione, il1prablema della casa 'può
,essere risolto a condiziane che l'urbanisti-
ca diventi una concreta realtà con caratte-
ri ben precisi che passano, sa1vo migliori
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<3ipprofDndimenti, essere così indicati: pre.
valenza della pubblica iniziativa e del pub-
blico interesse sull'iniziativa e sull'interes-
se pri:vaio; effettivo contrDllo sulla disponi-
bilità dei suoli per gli interventi determi-
nanti; sviluppo dei demani comunali attra-
verso nuove fDrme di espropriazione; sepa-
razione del diritto di proprietà dei sUDli dal
diritto di edificazione su di essi; attribuzione
alla collettività degli oneri dell'urbanizzazio.
ne e qumdi delle conseguenti rendite e, infi-
ne, connessione tra pianificazione territO'ria-
le, piano di sviluppo economico e pianO' degli
interventi. Onorevole Ministro, onÙ'revoli
colleghi, do1po questo breve discDrso di Ù'r-
dine generale non c'è dubbia che i,l dise-
gno ,di legge in ,discussione non può consi-
derarsi come un provvedimento risolutivo
dei gravi problemi connessi é!'l diritto della
casa, che deve essere assicurato ad ogni fa-
miglia italiana, e neppure vorrei dke co-
me un provvedimentO' di avvio verso un
nuovo indirizzo della IpÙ'litica della casa.
Esso va considerato per quello che è real-
mente, e cioè come un prDvvedimento con-
tingente ed urgente che tende ad impedire,
con la hberalizzazione degli affitti, che la
situazione attuale in questo importante set-
tore si aggravi e diventi addirittura dram-
matica.

DI qui la necessità ,di prorogare ,le IDca-
zioni e bloccare i canoni fino al 31 dicem-
bre 1970, prevedendo una nuova disciplina
in materia di sfratti che attribuisce ai pre-
ion la facoltà di concedere larghe prmo-
ghe da un minimo di 12 mesi ad un massi-
mo di 30 mesi. Si può dire che H punto di
maggiore divergenza tra i Gruppi parlamen-
tari si è manifestato sulla necessità di aHar-
gare da uno a tre anni il termine di proiIoga
del cantratti di locazione.
. Ebbene, diciamo lealmente a noi stessi e
trasmettiamo quindi questo nÙ'stro pensie-
ro ai sindacati e ai lavoratori: siamo piena-
mente canvinti che H grosso e grave prable-
me della casa non si risolve con il portare
da uno a tre anni il termine della proroga
dei co,ntratii. Siamo tutti pienamente consa-
pevoli che se il termine prevista di un anno
non sarà sufficiente seguirà un'altra legge di
proroga e ciò è desumibile dana dichiaraziO'-

ne dell'onorevole Ministro (che rappresenta
certamente un impegno serio) con la quale
si è scartato, come Ù'rmai impDssibile, !'in-
dirizzo della tesi liberista.

Se abbiamo accettato il termine minore
è per>chè lo abbiamo ritenutO' più utile al fi-
ne che ci proponiamo, ohe è quella di perve-
nire con grande impegno entro, ta1le termine
ad elabÙ'rare una regDlamentazione definitiva
ed organica del problema. Questo è lo spi-
rito che ci ha animati. Noi nan intendiamO'
cioè affrire aJ Governo un eventuale alibi
per non procedere con la maggiol'e spedi-
tezza possibile, come la situazione riahiede,
alla revisione organica dell'intera materia.
Abbiamo inteso quindi sattÙ'lineare ancora
più efficacemente la provvisorietà e l'inter-

10cutorietà del provvedimento e ribadire
l'es~genza di un immediato avvio di un prov-
vedimento risolutivo del problema della
casa.. .

T R O P E A N O Anche a febbraio
avete detto ,le stesse cose.

G I A N Q U I N T O. Da quanti anni
dite queste case?

BAR D I . . . . un provvedimento defini-
tivo che, accogliendo, le indicaziDni gene-
rali espresse in precedenza, tenga in pa,rti.
colare conto l'esigenza di introdurre il prin-
cipio dell'equo canone ,quale fattÙ're di equi-
librio nella domanda e nell'offerta.

È propria di ieri l'altro la decisione deHa
direzione del Pa~tito socialista di impe-
gnaDsi a presenté!'rre in sede parlamentare
un pl'ogetto per l'equo, canone per le loco.-
ziÙ'ni. Ed è proprio di stamane, 'vorrei di-
re, la nDtizia, appresa dalla stampa, dell'im-
pegno del Governo di presentare entro un
brevissimo termine una nuova legge sul-
l'edilizia economica e pDpolaDe. Ciò signi-
fica che nai socialisti condividiamo la con-
trarietà di quanti vedono in una diversa
soluzione, quale quella accennata dal Mi-
nistro, onorevale Gava, del cosiddetta sus-
sidio-casa un mDdD di assicurare la remu-
nerazione dei capitali investiti nell' edilizia
attraverso un onere finanziario gravante sul~
Io S1'ato ed in definWva sui contribuenti>.
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Accettiamo in conclusione il disegno di
legge per quello che realmente è e vuole es~
sere, ma ci sentiamo imp~gnati tutti ~ e il
Governo in testa ~ ad elaborare subito una
radicale, organica, e definitiva regolamenta~
zione della materia entro il temnine massimo
dell'anno previsto per la Iproroga.

In quest'daboraziane, onorevoli colleghi
dell'estrema sini'stra, si misureranno vera~
mente i vari indirirzzi e le varie scelte ed in
definitiva lIe v010ntà politiche dei singoli
Gruppi. E noi socialisti non avremo ti~
move. . .

MADERCHI
non aspettia'mo ancora.

Decidiamo adesso,

BARDI
proroga.

I

Ma questa è una legge di

G U A N TI È stata sempre rinviata la
soluzione del problema. È dal 1945 che si
va avanti con questo sistema. .

P RES I D E N T E. Rrego i coll~ghi
di non interrompere. Prosegua, senatore
Bandi.

BAR D I. Dicevo che noi socialisti non
av,remo timore di essere costretti a lasciar~
ci strappare ciò che la pressione deUe istan~
ze popolari impone imperiosamente, come
è stato detto, ma saremo convinti promo~
tori di un'azione riformatrice che contri~
buirà a risolvere...

I
G I A N Q U I N T O OocoDrono dei

fatti: è questa :la risposta che bisogna dare
alle richieste dei lavoratori.

I
P RES I D E N T E. Senatore Gian~

quinto, lei aVìrà modo di esporre ,il suo rpen~
siero. ,Lasci che il senatore Bardi continui
nel suo intervento.

BAR D I. E questa è una risposta. Di~
cevo che saremo convinti promotori di una
azione riformatrice,che contribuirà a ri~
solvere questo problema della nostra so~
detà secollido criteri di giusHzia e di equi~
tà, attuando anche in quest'importante set~

tore il dettato della nostra Costituzione re~
pubblicana. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Filippa. Ne ha facoJtà.

F I L I P P A. SignOlr Presidente, onore~
voJi colleghi, al t1ermine deUa discussiane
assai interessante che si è svolta alla Camera
su ques'ta legge, il ministro Gava ha affer~
mato che era inevitabile ed entm cento 1i~
miti anche giusto e doveroso che in un
argomento così intel,essante (l'argomento di
cui noi stramo ora dilscutendo) non ci si
limitasse all'esame degli aspetti singoli della
legge presentata 'e suUa quale dovremo vo~
tal'e, ma si pOl'tasse ,la di,scussiOlne anche
sulle cause e sulle carenze che hanno deter~
minato la situazione odierna e sui soHeciti
rimedi risolutivi da apportarvi. Aggiungeva
ancara il ministJm Gava che il prablema,
così cOlme era stato discusso alla Camera
(e noi possiamo aggiungere oome è stato
e cam'è discusso qui in Senato), nel suo
assieme superava di molto i tel'mini del~
l'attuale disegno di legge. Mi pare che il
Ministro abbia anche detto che la situaziane
creatasi nel Paese richieda benaltl'o che
l'attuale disegno di legge, definita dal Mi~
nistro stesso cOlme un provvedimento di
emergenza, di prO'nta sO'ccO'rso che non solo
non nutre l'ambizione di avviare a soluzione
il gravissimo problema della casa, ma nep~
pure quella ~ e qui è il punto ~ di indi~
oare un indirizzo per risalvere tale rproble~
ma. In ahri termini il ministro Gava ha
affermato che questo progetto di legge non
nutre l'ambizione nemmeno di oollocarsi in
una linea di indirizzo generale per risolvere
la grave questione della casa; cioè il prov~
vedimentO' in discussiO'ne è un ulteriore rin~
via ,che cade nel vuoto di prOlposte, di prov~
vedimenti, di linee di attuazione.

NO'i diamo atto al ministro Gava di que~
st'Ù dconO'sdmento esplicito e nOln compren~
diamo poi carne ,lo stesso Ministro can la
sua risposta si lÌimiti rigO'l'Osamente alla
materia di sua competenza.

Mi permetta, anorevO'le Ministm, proprio
per la serietà con la quale devono essere
affrontati questi problemi, di fade rilevare
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la stranezza e la incongruenza probabilmen-
te, anzi certamente da lei voluta. Vedo che
anche ora la riafFerma .eon run cenno del
capo. Mentre da una parte lei ritiene legit-
timo e doveroso un discorso più ampio che
investa cause e caDenze di una poI.itica, dal-
l'altro risponde in modo parziaLe invocando
competenze di carattere settoriale. Questo
della casa è un slegmento della politica eco-
nomica generale dal quale lei ritaglia un
altro segmentino conoernente la p:mroga e
dice di voLer parlare di questo argomento
sohanto, 13!sdando senza risposta le sone-
citazioni che vengono dal Paese e che sano
venute, come lei rioonosoe, con forza dal
Parlamento.

Io credo che la l1ealtà del ,Paese oltre che
richiedere ben ,altra legge, rich1ede, onore-
voli Ministri, onol1eval'e P:residente del Con-
siglio, ben altra risposta ed aLtm impegno.

Per l'estare sempre nel C3!illpOdeMe vo-
stre afFermaz10ni ,l'ese in questa ultima fase
della discussione su tale problema, vor-
rei far notal'e che avevo ritl'ovato un diverso
attacco aHa quesHane, un diverso respiro
nella relazione di 3!pertura del dibattito nel-
l'altro ramo del Parlamento. L'onorevole De
Poli infatti apriva questa discussione in un
modo che io rhengo cor,retto e adeJ:1ente
aUeesigenze del Paese, anohe s,e non posso
dire di essere completamente d'accordo con
lui. Non era un atto governativo, si trat-
tava di un atto del relatore di maggioranza
che io vorrei rileggere per mastrare come
quel l1espiro che ha poi infomnato tutti i
discarsi delle opposizioni di sinistra non ha
invece più trovato eco nelle deliberazioni
e nelle risposte del Ministro.

Diceva l'onorevole De Poli: «Le grandi
aree metropolitane 'sono iÌlcentro ed il coagu-
lo delle tensioni rivoluzionarie [più acute e
tutta l'Italia sembra convergere su queste
aree. L'esodo dalle montagne e dai cam,pi,
l'emigrazione dal Sud al Nord, rendono evi-
dente questa grave disfunzione territoriale e
dvile del Paese. È giunto dunque il momen-
to di contrallare il processo, di invertire il
fenomeno e <la linea di tendenza che esso
manifìesta con runa incisiva politica di de-
quilibrio civile, sociale ed umano. Le forze
politiche devono dunque porsi seriamente

il problema di £ermare un fenomeno che
ideologicamente ha soltanto un nome, so-
ci,età dei consumi, e cercare i termini del
suo reale, democratico ed Uimano supera-
mento. Le tensioni sociali nel Paese cre-
scono, i movimenti di lotta si acuiscono,
la piazza sembra tornare il luogo di incon-
t:m della società civile ed ,entral1e in con-
tmddizione e in poLemica con il chiuso delle
istituzioni ».

Questa em l'apertura che dava un uomo
della sua parte, anal1evole ministro Gava,
su tale problema. La sua risposta ~ l'ho

I
letta attentamente ~ non recepisoe, mi per-
metta, alcuna di questi temi, non contiene
questo tipo di respiro.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Guardi che l'onorevole De ,PiOli è stato com-
pLetamente e pienament,e adeI1ente al disegno
di legge. Le introduzioni si possono sempre
faJ:1e, ma nOlnsono motivi politici di deci-
sioni ,attuali.

F I L I ,p P A Lei, onoJ:1evole Ministro
mi 'invita a fare un'altra considerazione con
questa sua dichiarazione. Ella, chiudendo
la discussione nell'altro ramo del Parlamen"
to, ha garbatamente e molto paternamente
:redarguito 1'0naI1evole De POlli (visto che
dice che è stato così aderente), imputa n-
dolo di generoso ardore e contr'alPponen-
dolo alla lucida intelligenza di altri suoi
colleghi.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Paziente, non lucida, ed è un elagio che ho
fatto a De ,Poli.

F I L I P P A La ringrazio della pre-
cisazione. Camunque con questo elogio di
generoso ardore 1ei ha dato anche un giu-
dizio politico sul merito delle cOlseche l'ono~
revole De Poli ha detto.

Ma tOl1ll'iamo ai fatti. Quello che conta
non è ciò che ha detto l'onorevole De Poli
nell'altro ramo .del Parlamento, ma ciò che
ha detto lei, onorevole ministro Gava, e
lei è s.tata certamente malto, molto più
cauto. Lei è stata certo meno generoso,
meno aderente ed è ricorso all'astuzia delle
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sfere di competenza; anche lei, come O'rmai
fanno da tro:ppo tempo tutti i Ministri in
oarica, per le questioni di carattere generale
si è limitatO' a fare il rituale inchino ana
programmaziO'ne nazionale.

Leggo le uniche paml'e, .velatLve al pro~
blema general'e, che lei ha espmsso nella
risposta; dO'po il solito inchino e la rive-
renza di rito nei confronti della program-
mazione nazionale, così diceva: «... intesa
ad evital'e dannose e costose congestiO'ni e
a determinare una più giusta e conveniente
distribuzi'Ùne geogra,fica deUe iniziative eco-
n'Ùmiche e abitative ».

Son'Ù santissime parole che ritroviamo in
tutti i testi; da dieci anni a questa parte
non sentiamo parlare che di queste cose e
in questi termini. Ma a livdlo operativo,
decisionale, andiamo sempre in senso del
tutto opposto. Che oosa è mai capace di
fare questa famosa programmazione nazio-
nale? In sede di verifica 10 abbiamo visto,
e dobbiamo rispondere che essa non è in
grado di risolver,e nessuno degli acuti, gravi
problemi del Paese. Essa non è riuscita a
diminuire i gravi squilibri di cui soffve il
nostro Paese, ma in compenso ~ permettete
che ve lo dica ~ è servita e serve almeno a
voi, onorevoli Ministri perchè ha la virtù
di togHervi ogni tanto dalle vostre difficoltà.
Quando siete stl'etti da pl'oblemi urgenti e
oontingenti che v:i 'serrano dappresso, quan-
do volete dare risp'Ùste inadeguate, che van-
no in senso inverso rispetto alle linee gene-
rali condamate dalla programmazi,one, al-
lora questa vi seTiVeper rimandare tutto ad
un domani miglioI1e, in cui tutti i pl'oblemi
saranno da questa programmazione risolti.

Eoco la ragione degli inchini, delle rive-
renz,e alla prog:rammazione, della ripetizione
degli immancabili traguardi che essa rag-
giungerà in un futur,o che, ormai, abbiamo
perso anche il gusto di definire in termini
temporali. Tutto quest'O serve per realizzare
un ulteriore rinv10 all'inizio di una discus-
sione seria e di un approfondiment,o dei pro-
blemi çhe ci attanagliano.

<Mavoi stessi, fra gli inchini e le riverenze
all'indirizz'Ù della programmazione, scivolate
l,estamente ~ come anche questa volta ~

da questi pr,oblemi alle vostI1e cO'mpetenze

di carattel'e settoriale; e v,oi che fate que-
sto siete p'Ùi gli stessi uomini politici che
ostinatamente, su ogni questione, vi rifiu-
tate di fare una verifica degli ob1ettivi della
pr,ogrammazione r,ispetto alle sue conseguen-
ze, quelle reali che si ,vedono 'Ogni giorno;
vi ostinat'e a non vol'er fare questa veri,fica
tra gli obiettivi oonclamati della program-
mazione e lie conseguenze di un determinato
tipo di sv,iluppo di cui la programmazi,one
è figlia. H,o s'Otto gli O'cchi uno dei docu-
menti più importanti dei passati Governi,
un documento che è stato propagandato nel
Paese come uno fra i più importanti della
stO'ria del centro-sinistra, parlo della famosa
nota aggiuntiva al programma di sviluppo
economico, quella che dov,eVia signÌJficare la
summa degli impegni reali del Governo ri-
spetto al grande problema della pr,ogram-
mazione nazionale. E vOrI'ei rilegge l'e con
voi (che ho l'impI1essione non rileggiate spes-
so i vostri testi e le vostre decisioni) la
parte che 'rigual'da il territoriO'.. .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È la nota aggiunti va di La Malfa?

F I L I P P A. Esatto:« Sviluppo del
Mezzogiorno, ass,etto territoriale e artiiCola-
zione regionale - n'ÙViembl'e1965. L'obi,ettivo
del graduale avvioendamento del l'eddito
tra le grandi circoscrizioni del Paese e di
un più ordinato assetto degli insediamenti
produttivi e l'esidenziali nel territorio ri-
chiede una ulteriore qualificazione della poli-
tioa da svolgere sulla base delle direttive
del piano. In questo sens'Ù il Governo ha
pl'edisposto il piaJno di coordinamento per
gli interv,enti ,ordinari e straordinari, la leg-
ge sul Mezzogiorno, la legge sulLe ame de-
presse del Centro~Nord, la nruova disciplina
urbanistica, che, come già annunciato nella
relazione previsionale e pl'Ogrammatica per
il '66 sarà definita entro il '65; Ì!n base ad
essa sarà formuLato il piano urbanistico
nazionale e nel suo ambito sarà data prio-
rità ai problemi di un più ordinato assetto
delle grandi aree metropolitane ». Eravamo
nel 1965, anno in çui i problemi si pot,evano
già prevedere ma non erano gravi e ango-
sciosi come sono oggi. Da allora ad oggi
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questi problemi sano peggiorati e mentre
voi decidevate di dare priorità ai problemi
di un più ardinato assettO' delle grandi aree
metropolitane in cinque ,anni arriviamo
allo scoppio travolgente di queste aree.
E aggiungeva la nota: «lI rapido svi~
lup;po ohe di queste aree si è finora veri~
ficato in un contesta di servizi sociali lar~
gamente insufficienti, soprattutto per quanto
riguarda la viabilità e i mezzi di trasparto,
le dimensioni territoriali, le disponibilità
finanziarie e le attnezzature tecniche dei
comuni appare sempre più inadeguata a
risollvere tali problemi che hannO' ormai
assunto rilievo di Icanattere nazionale. È per~
tanto necessario affrontarli attraverso una
azione Ipubblica di carattere straaDdinada
che, in attesa ddl'ordinamenta regionale, in~
tegIìi le farme dell'Amministraziane centrale
e locale in un unica contesto organizzativo
cui potranno assicurare un vaUdo apporto
l,e impl1ese a partecipazione statale ». Que~

sta era la vostra decisione. Lei mi dice di
sì: ma si faccia ogni tanto una veri,fica tra
le case' che dite di valer fare, che date in
pasto all'opiniane pubblica come 'impegno
del Governo, e le cose che realizzate giarna
per giorno, legge per legge, provvedimentO'
per provvedimenta! Ma voglio ancora leg~
gere un punta di quella decisiane che si
riflerisce lad altro problema assai grasso che
meriterebbe una verifica: la costituzione
dei camitati Degianali per la programma~
ziane economica in attesa dell'attuazione
deU'ardinamento regianale. Si dà casì un
completo avvio al prooessa di articalazione
regionale del pDOgramma ampliando la base
dell'attività della pragrammazione, predi~
spanenda i pdmi strumenti per una più
accurata ricagnizione delle risorse del ter~
dtorio e per una definizione delle esigenze
future deIla sviluppa regianale. «Entra
il '65 sarà campletata la ipredispasizione
dei documenti orientativi che sarannO' in~
viati ai comitati in modo da esseDe verifi~
cati, approfonditi, integrati attraversa la di~
retta conoscenza delle situazioni lOicali. Tale
procedimento sarà affiancata da oonsulta~
ziani con le regioni a statutO' speciale ».

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
I comitati regionali sono stati istituiti.

F I L I P P A. Ed Lisuccessi della lorO'
aziane sona evidenti. Se la desidera, le darò
qualche notizia di uno di questi oamitati,
quello piemantese di cui canosca abbastanza
bene la staria.

,Ma prima, valevo sapere se non siete

mai tentati di realizZia:re una verifica senza
faDe cOlme il senatore Bardi, il quale, trala~
sciandO' del tutto la situazione attuale, si
filferisce dir,ettamente a quello che davre~
ma fare in Duturo con un Gaverna quadri~
partita, bipartito o monocolare. Quindi nan
si deve pracedere più su questa strada, ma
effettuare una verifica tra ciò che si dice
e ciò che effettivamente si realizza.

Nan vi sfiara mai il dubbio, calleghi della
maggioranza, che questa modo di pDOcedere
possa essere definito, senza ambra di smen~
tita, come una misti.ncazione ormai elevata
a sistema perchè rimanda sempre al doma~
ni e naturalmente tace sui prablemi più
immediati per esaminare quelli che si par~
ranno in futura?

Voglio riferirmi ~ e sU!coessivaJmente ipar~

lerò dei camitati di ipDOgrammazione ~ ad
una degli ultimi atti del SenatO', alla legge
tessile che abbiamo discusso 15 o 20 giarni
fa. Durante la discussione di quel provve~
dimenta, che ha molti punti di collegamento
con quanto stiamo discutendO' perchè lla de~
pl1essione di alcune zone e vallate alpine
implica ulteriare cangestianamento di altre
zane metrapalitane, panevo questa stessa
domanda: oome e quando intendete real<iz~
zare un momentO' di verifica nelLa stesso
modo in cui la pango aggi rispetto al pro~
blema della casa, in riferimento ad una
legge che predisponeva unl1egalo di miHar~
di e milial1di per i proprietari tessili, ad
una legge che evidenziava il collegamen~
to tra zone di svihJ:ppa e di incremento,
tra contabilità ecanomica di una azienda
e contabilità eCOinomica di oaratteIie gene~
rale. È necessaria infatti una diversa scelta
da operarsi tra due bpi di sviluppo: uno
indirizzato e soggetto al pmfitto, l'altro gui~
dato e diretta dagli inter,essi generali della
collettivi,tà. E non parlo solo di interessi di
carattere sociale, ma di un veDO e praprio
nuavo tipo di contabilità che tenga canto
dei costi economici.
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Ebbene, dspetto a quella legge nella qua-
Ie vennero stanziati miliiardi 'e miliardi per
ristrutturare ,e riorganizzare le azi,ende tes~
sili che, guarda caso, sono ubicate nelle
zone alpine del nostro Paese, nelle zone di
véocMa industrializzaz~one (e la l,egge stessa
pJ1ev,edeva, tra l'altro, in base a vostre sta-
tistiche e a vostre previsioni, l'espulsione
di altri 40 mila addetti da questa industria,
cioè un altro notevole esodo dalle vallate
alpilne), ecco la vostra contraddizione, ecoo
l'incentivazione all'urbanesimo, perchè que-
sti 40 mila lavoratori andranno ad ingl'os-
sare l'esercito dei lavoratori che pl'emono
alle porte delle grandi città, sedi delle con-
oentrazioni eoonomiche e produttive. Ed al-
lora il problema deHa casa diventa an-
cora più grave, mentre quei lavoratori
abbandonano delle case che essi stessi ave-
vano costruito, abbellito e rimodernato con
il sacrificio di intere generazioni. Un /patri-
monio nazionale, che certo non ha impor-
tanza per Agnelli o per il padrone tessHe,
ma che dovrebbe contare per lei, onorevole
Ministro, per il suo Governo, e che dovreb-
be contare in sede di contabilità economica
nazionale.

Mi riferivo, come esempio di contraddi-
zione, alla legge tessile in quanto questa è
stata una delle ultime oocasioni che abbia-
mo avuto per intrattenerci su questi pro-
blemi. P,eròlo stesso ragionamento lo ab-
biamo fatto, ad es,empio, rispetto alle allu-
vioni, ed abbiamo parlato del significato e '

delle conseguenlJe dell'inurbamento e del-
l'esodo da certe zone. Abbiamo fatto lo stes~
so discorso quando abbiamo affrontato i
problemi della ripresa economica nazionale
('ricordiamo il decretone), in mohe altre
occasioni lo abbiamo fatto senza però otte-
nere una risposta valida.

Affinchè man ci siano dubbi dovrei fare
una precisazione in questa mia polemica
che riguarda il rapporto tra le cose che voi
av'ete detta e quelle che avete .£atto: il no-
stro non è lo sfogo dell'amante tradito dagli
ideali deHa programmazione economica. La
nostra parte politica non ha mai nutdto
nessuna illusiOiIle sugli obi,ettivi conclamati
dalla programmazione nazionale. La nostra
battaglia è partita dagli inizi dell'imposta-

zione della vostra programmazione ed era
motivata dal fatto che con scelte che non
si proponevano di modificaIìe un tipo di
sviluppo fondato sul profitto ~ :e questo

è stato sempl'e chima .fin dal1'inizio ~ gli
obiettivi conclamati restavano e 11'estano un
,puro orpello di carattere propagandistico
in contraddizione con le scelte Deali, con
la volontà politica rea.Ie, con gli strumenti
operativi che mettete in atto per risolvere
e per assecondal'e quegli obiettivi di cui
padate in ,termini progmmmatici.' Non è
dunque uno SfDgO il nostro, e vorrei che
questo fosse chiaro; non è neanche un
invito alla riflessione a quelle fOirze poli-
tiche che al pari di noi, pur essendo dal-
l'altra parte della barricata, non avevano
nutrito alcuna illusione rispetto agli obiet-
tivi della pl'ogrammazione. Parliamo di for-
ze ben presenti e precise nel nostro Paese.
Il nostro invito vuole essere rivol,to invece
a quelle forze, così numerose nel Parla-
mento e nel IPaese, che si trovano soprat-
tutto all'interno degli schieramenti della
Democrazia cristiana e dell'attuale Partito
soc:i:alista, più in generale delle sinistre che

I hanno potuto credere, anche se solo per
uil momento ~ io spero ~ di poter armo-

nizzare un certo tipo di sviluppo, la crescita
di un certo tipo di consumi con esigenze
parallele ,di socialità e di benessere esteso.

L'invito dunque è ,rivolto a queste forze
e, a rischio di essere monotoni, ancora una
volta noi dkiamo che l'incontro con queste
forze, che possa evitare la fuga in avanti
dei piani di dOimani, lo si può fare soltanto
se arriveremo un giorno a fare una v.eri-
fica seria, attenta, spassionata delle conse-
guenze economi.che, sociali e di rapporto
di 'potere del tipo di sviluppo scelto dai
grandi gruppi industriali e avallato dalla
programmazione.

Lo abbiamo già detto altre volte, ma vo-
glio ripeterlo qui di fronte al pro,blema della
casa, di fro,nte al pro,blema degli insedia-
menti abitati,vi, che gli squilibri di cui oggi
discutiamo" quelli .di cui parlava la nota
che vi ho letto, di cui soffre oggi il no,stI'O
Paese non sono tanto dovuti ai mali ere-
ditati dal passato o almeno sono in mi~
nima parte soltanto legati a qruesta er,e-
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dità. Gli squilibri di cui nai O'ggi denun-
ciamo conseguenze graviss1me di carattere
sociale ed eoonomico trovano la loro ma-
trice proprio nelle scelte che voi avete fatto
negli anni scorsi. Questi squilibri hanno la
loro radice non neUe arretratezze ereditate,
ma nel tipo. di sviluppa soelto dalla classe
dirigente tanto è ohe tali squilibri, invece
di diminui<re e di attenuarsi, sono aumen-
tati e aumentano. continuamente fino a rag-
giungere le punte 'esplosive di oggi.

Non voglio far perdere altro tempo. per
ricordare ratti o cose fin troppo ovvi ma,
per tornare all'interruzione che mi faceva
prima l'onorevole Gava aocennando agli
strumenti «poderosi» messi in atto dal Go-
verno per la programmazione nel nostro
Paese, vorrei chiedergli se il Governo dopo
aver i.stituito i CRPE abbia poi seguito la
loro azione.

In Piemonte, che è una delle regioni car-
dine della svi1uppo economico del nostro
Paese, abbiamo un buon comitato della pro-
grammazioneeconomica e alla testa di que-
sto comitato vi è un uomo degno, onesto
e capace. Tale comitato, come quelli delle
altre regioni italiane, aveva compiti istitu-
tivi importanti, quelli rÌ<Cordati dalla let-
tura della « Nota aggiuntiva» La Malfa.

Tale cO'mitato dispaneva anche di un di-
screto apparato di studio e di analisi.

Sono stati pubblicati studi interessanti,
ahbiamo discusso a lungo, abbiamo accre-
sciuto il nostra bagaglio di conoscenza,
abbiamo imparato come si devono disporre
i poli di sviluppo, i tanti polà, per evitare
gli squilibri; quante e quali aziende e ser-
vizi debba avere un'aI1ea ecalogÌica, abbiamo
discusso e sentenziato sulle linee isocrone:
una costruzione cioè dello sviluPIPo della
regione che presentava tutte le oaratteristi-
che di sviluppo equilibrato.

Ma proprio negli stessi mO'menti in cui
il professar Renacco (presidente del GRPE)
rende¥a note le cO'nclusioni di studi e deci-
sioni, praprio quasi nello stesso momento
in cui su una lavagna disegnava le linee
generali di uno sviluppo equiHbrato, pro-
grammato, diretto dalla collettività, la Fiat,
con un solo atto, senza interpeHarci, senza
dir niente al professar Rerracco o ai Mini-

stri competenti dell'econamia nazionale
(commenti dall' estrema sinistra) decide di
costruiJ:1e alle porte di Torino uno stabili-
mento capaoe di 15 mila nuovi lavaratori,
cioè decide di indkizzave a suo modo, se-
condo le sue regole, lo sviluppo dell'econo-
mia piemontese dando un bel oalcetto al
lavoro, ai disegni:ni del comitato e agli studi
ai quali noi eravamo tutti intenti.

Mentre poi noi eravamo sempre intenti
ad osservare i disegnini tracciati sulla lava-
gna di un equilibrato sviluppo stavano arri-
vando a TO'rino, cO'me se si fasse trattata
di una migrazione biblica, moltissimi lavo-
ratori dal Sud e confermando così un tipo
di sviluppo, voluta dai padroni di TorinO'
e dell'Italia, che ammassa alle (porte di
una grande città una massa enorme di merce
da poter essel'e consumata il giarno dopo
o il mese dopo, all'interna della fabbrica.

In soli sette anni ~ parlo sempre citando

il casa di Torino ~ l'ondata migmtoria ha
scaricato sul capoluogo. pl,emontese e nelle
zone limitrofe cilica 35 mila lavoratori e
mi riferisca a dati del mese di agosto.

Dal Sud c'è un emigrazione quasi biblica,
a cui si aggiunge ~ badate, perchè non è

prablema del Nord e Sud solamente, quan-

dO'parliamo di aree di sviluppo e di al'ee di
degradazione ~ l'emigraziane di quei lavora-
tori cacciati dagli angoli del Nord che diven-
tanO' sempre più numerasi, quegli angoli che
vanno. a ritroso nella staria della sviluppo
ecanomica del nostra Paese, che vanno in
senso inverso, che vannO' all',indietra.

Accanto a questo fenomeno aumenta ~ è

inutile che io qui ve lo citi ~ il fenomenO'
gravasissima, penasissimo, pesantissimo,

econamicamente onerosissimo deHa pendala-
rità., Si calcola ~ e, ripeto, qui paTlla sempre

di Torino, la cui situaziane credo sia piut-
tasta analaga a quella delle altre grandi cit-
tà del nostro Paese, anche se Torino. forse
presenta aspetti particalarmente aocentuati

di questo problema ~ che '3 Torino agni
giO'rnO' affluiscano. 100 mila lavoratori dai
più disparati punti della provincia e della
regione, eon indici di pendolarità dall'ara
alle tve D've e perfinO' alle quattro ore di viag-
gia nei due sensi.
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Naturalmente, oltre a questi problemi, ab~
biamo quelli deUe enùrmi masse dei cittadi~
ni, il cui numero è n doppio, il triplo ,rispet~
to al passato, che devono disputarsi gli stes~
si ,posti~letto negli oS,perdali, gli stessi posti
neUe scuole, le stesse quote di servizi. Credù
che abbiate letto le cronache che rife:risco~
no di notti intere passate dalle mamme da~
vanti alle scuole per poter:e iscrivere il .gior~
no dopù i loro figli ad una scuola.

Questi sono gli aspetti più macroscopici di
una realtà ormai di carat'tere esplosivo. Voi

~ permettermi ancora questa battuta
~

che siete cosÌ pensosi dell'unità della fami~
glia, tanto da arrivare: a quella allucinante
opposizione che state conducendo nell'ahro
ramo del Parlamento alla revisione e a una
nuova normativa deI 'diritto di famiglia, vari.
che siete ancorati a questi sacrosanti prin~
cìpi dell'unità familial1e indissolubile, voi
stessi pO'i siete i primi e .i veri responsabili
del1a t'ragedia e della rottura della vita fa~
miliare di migliaia e migliaia di cittadini ita~
liani che vengono sradicati, che non possono
portare cO'n loro la propria famiglia nella
cO'rsa dietro alle aziende che si spostano.

Di fronte ,a taLe soonquasso sociale, di £J1O'n~
te a:gli angosciosi problemi umani e ai co~
sti economici di operai, di lavoratori cost:mt~
ti, dioevo, a correre dietro alle fabbriche e
alle .occasioni di lavoro, che si spostano di
continuo, tutti tesi nel loro spostamento a
raggrupparsi in pochi centri della nostra Pe,
nisala, seconda una logica .ferrea che è poi
naturalmente la logica del profitto, ,la logica
determinata non da voi programmatori, nlOn
dai disegnini sulla lavagna o dai vostri stu~
di, ma programmata, voluta dai padroni del~
l'economia nazionale, ebbene, che cosa dite
voi? Cosa avete voi per apparvi a questa
Hnea? ,

Vai almeno su questo aspetto della cas'a
avete pronto l'unicO' rimedia, l'unica medici-
na: Ja famosissima iniziativa privata, quel~
la che risolve con la logica' del mercato i pro~
blemi. Ma cos'è rispetto al rpmblema della
casa questa logica del mercato? Cresce la
richiesta, cresce cioè la domanda di vani
abitativi, c'è una relativa rarefazione della
dispanibiHtà (perchè la disponibilità non è
rarefat'ta in termini assoluti) di un bene,

perciò diventa automatica seconda questa
logica alzare il prezzo, operare cioè questa
« libera» selezione.

Il compagno Tomassini e gli altri oratori
della sinistra ieri hanno già lucidamente
criticato questo provvedimento, e non s.olo
questo provv,edimento, ma anche le scelte
che stanno a monte.

Questi interventi, dicevo, ciO'è l'interven~
ta del campagno Tomassini e degli altri
aratlOri della sinistra, hanno già espressa
una linea a1ternativa e hanno già affermato
(per tornare alla questione cui mi riferivo
poc'anzi) che <l'aspetto fondamentale del pro-
blema della casa nel nostro Paese non è co~
stituito dalla scarsa disponibilità di vani. I
dati statistici di cui disponiamO' (non SO' se'
sono aggilOrnati, ma comunque possono. es~
sere pDesi in consideraziane nella nostra di~
scussione) indicano che ne:l nastro .Paiese vi
è una caDenza di vani che si aggira intorno al
1O~2a per cento per raggiungere l'abiettivo
di un vano a persona. Secondo me una tale
carenza del 1a~2a per cento oomincia ad as,
sumere un cert.o carattere di ,serietà, ma co~
munque non di drammaticità. Se il problema
della casa dovesse essere valutato solo sotto.
l'aspetta della carenza dei vani abitati vi, çre~
do che: esso non presenter1ebbe quelle carat~
teristiche di tragicità che invece oggi prresen~
ta. Una caDenza di questo genere non sareb~
be sufficiente a determinare 1'esplasione del
problema della casa verificatasi nel nostro
Paese. Se il problema consistess.e solo in que~
sto, sarebbe sufficiente costruire un po' più
e un ['o' meglio e avrebbe anche valO're il
richiamo alla programmazione.

Del resto in Italia ~ lo ha rilevato H ]1e~
latore nella sua relaziane, la rilevava anco~

l'a ieri il senatarie Salari e loriconOlsciamo
anche noi ~ si è registrata una 'ininterrotta

ed leccezionaIe espansione della produziane
degli appartamenti, superio:r;e a quella degli
altri Paesi della nastra <area economica. In
altre paJ10le possiamo afiermare ,che n gap
tra la dch1esta e la domanda di appartamen~
ti nOln è poi <cosÌgrande.

Ma allora perchè è esplaso cosÌ vialente~
mente questo problema della casa? È da con~
siderare tale prablema solo in termini di
quantità di vani? Io oredo di no.. A questo
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punto voglio riprendere alcune osservazioni
che già sono state fatte, ma purtrO'ppO' ,in
questa discussione parecchie cO'se si dO'vran~
no ripetere. Negli ultimi dieci anni ~ ecoo
l'aspetto centrale del problema della casa
nel nostro Paese ~ la popO'lazione oO'ncen~

trata nelle O'tto maggiO'ri città d'Italia è pas~
sata daI 21 al 29 per cento sul tO'tale degli
abitanti del nostro Paese; e se nO'n vadO' er~
rata, secondo le previsioni del piano '80, sarà
ooncentrato nelle otto maggiori città ,italia~
ne il 39 per cento della popolaziO'neesistente
sul s11O'lo italianO' nel 1980. Ecco alI DI'a che,.
di fronte a questa previsione, le statistiche
a cui prima mi sO'no riferito in tOI1dine al gap
abitativo crollanO'. EocO' che si presentanO' in
tutta la loro drammaticità i problemi di vita
deUe aree di grande cO'noentraz,ione indu~
striale. Ma bisogna tener pres,ente che via
via tali problemi si allargheranno a macchia
d'olio fino ad investire anche ,i centri minori
e non sO'ltantO' città come TO'rino, Milano,
Roma e NapO'li, così come del resto sta già
accadendo.

Ed ecco che insieme ad un'altissima ri~
chiesta di abitazioni che fa salire alle stelle
i relativi prezzi si verifica il fenomeno del~
l'abbandono di ,un ingente numero ,di a:p~
partamenti da parte delle popolazioni che
si trasferiscono nei centri industriali. Una
ingente parte del patrimonio abitativo na-
zionale va a farsi benedire.

Due esempi sO'li valgono ad attestare quan-
to diciamo e abbiamo detto anche in Com-
missiO'ne in questi giorni. A RO'ma vi sono
70 mila abitanti neUe ba,racche e circa 50
mila vani sfitti. A TO'rino vi sono più di 20
mila vani sfitti mentI'e accade il vergognO'sO'

~ permettetemi di usare questi aggettivi ~

avvilente, degradante, mortificante fenO'meno
delle pensioni dove si accO'lgono cinque, sei,
sette lavoratori in una stessa camera e non
certamente a pO'co pvezzo e oon una rota~
zione continua per cui bisO'gna a,rrivaI'e pre-
sto la sera per poter andare a lettO'. ,I posti

migliori vengO'no occupati da quelli che ar~
rivano prima.

Vi sO'nO'dunque 20 mila vani sfitti e d'altro
lato vi è ,la situazione avvilente di questi po-
veretti espulsi da un vivere civile. C'è poi di
converso la più lucida, la più importante

guida industriale del nostro Paese che cO'n~
temporaneamente all'esistenza di 20 mila va~
ni sfitti propone la istituzione di baracche,
magari belle, nO'n certo cO'me <Ie pensiO'ni,
magari luminO'se al sole, di acciaiO' inossi~
dabile D di alluminio, ma che co,stituiscO'no
il permanere del problema del distacco del~
la famiglia e cost.i1uisconO' la pliOva provata
di questa esigenza di carattere industriale e
produttivo che macina Ia volO'ntà, Ie necessi-
tà e ,le esigenze dell'uomo per assecondade e
legarle alla sua logica.

Queste situaziO'ni macroscopiche di TOlri-
no e di Roma nO'n sono degli infO'rtuni che
voi avete, nO'n sO'no dei pidO'cchi che vanno
a posarsi sulla criniera di un puledro di raz~
za, sono ~ e l'abbiamO' Oirmai prO'vato, siamo
in grado di verifica'rlo appieno ~ le conse-
guenze della 100gica pJ1eoisa e ferrea alla qua-
le o si cO'ntrappone un'altra lOigica oppUI1e
nulla. SO'no tutte conseguenze delle soelte
economiche che sonO' state fatte nel Paese
dai grandi capitalisti, dalle grandi concen-
trazioni industriali appoggiati dal Governo.

Questa situazione potI1eb be appa:riI1e, 01per
lo meno alcuni, come ad esempiO' il bene-
merito giornale della mia città, potI1ebbero
fada appariJ1e come una irrazionalità nel
prO'cesso generale. In verità nO'n è che la 'ra-
zionalità del capitale e del profitto: e la
prova provata di questo assunto sta nel~
le vostre decisioni, nella vostra incapaci~
tà ed imiPoss1bilità di arriv,are ad una so~
luzione.

Desidero leggervi un passo della il"elazione
del nostro egregiO' relatOire, collega Montini,
che secondo me oostituisce la pmva di que.
sto assunto: «Le perplessità, come è noto»

~ rispetto alla legge ~ «sono derivate

non soltanto daUa diversità delle opiniOini
in materia di politica socioeconomica, ma
altresì dalla difficoltà di reperire ,gli stru~
menti giuridici più idonei a tutelare il di~
ritto alla casa per famiglie, le cui possi~
hiltà economiche erano assolutamente ina~
deguate al10 scopo, senza colpire quella ini~
ziativa privata che, oltre ad essere un fat~
tore insopprimible per il buon andamento
del1'economia nazionale, a.ppariva essa stes-
sa un mezzo irrinunciaibile per l'incremento
del numero delle abitazioni ».
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In questa esposizione sta tutta una logka.
Allora non potete, signori del Governo e del-
la maggioranza, quando seguite questa logica
sperare di risolvere il probl,ema.Per farlo
dovete uscirne e seguire una logica diversa
che veda !'iniziativa ed il prO'fittO'privati su-
bordinati alle esigenze della ooHettività. NOli,
cO'lleghi della maggioranza. . .

G I A N Q U I N T O. NO'n ci sO'no col~
leghi della maggioranza.

F ,I L I P P A. Mi riferiscO' almeno al-
l'onorevole 'Ministro e all'onorevO'le relatore,
mi riferisco cioè (ne sta sopravvenendo un
altro) agli addetti ai lavori della maggioran~
za. Noi non vi incolpiamo di essere ricerca-
tori di sventure; certo voi preferireste ~ IO'

credo bene ~ uno sviluppo più armonico,
senza queste crisi sociali sconvolgenti, un al~
tra tipo di sviluppo che mettesse d'accordo
il profitto con un espandersi della sociali~
tà e del benessere. Però siete e sarete ~ CO'-
me state dimostrando anche in questo ca-
so ~ sempre impotenti finchè crederete, o
farete finta di credere, a seconda dei casi, ad
una possibile mediazione tra cose e linee che
non sO'no mediabili bensì in contrasto tra di
loro, ognuna con una sua precisa 100gica.

Per eliminare questo problema della casa,
questo dramma sociale ed economico, non è
più sufficiente oggi che vi proponiate di fare
più e meglio; oggi è necessario fare in modo
diverso, e non solo rispetto agli aspetti set~
toriali, ma in modo completamente diverso
riguardo ai grandi indirizzi di politica eco-
nO'mica del nostro Paese. Non basta voler
fare qualche cosa di più e di meglio; se si
vuole invertire questa tendenza bisogna fer-
mare le concentrazioni, programmare uno
sviluppo equilibrato su tutto il territorio, e
per fare questo non bastano gli studi o le
indicaziO'ni di carattere programmaticO' o i
vostri inchini alla programmazione. Bisogna
voler distribuire in modo differente gli inve-
stimenti, realizzare un modello completa-
mente diverso, alternativo, di sviluppo e in-
dustriale ed economico.

Nel momento stesso in cui invece ci si col-
loca nelle scelte del grande capitale diventa
illusorio e impossibile volerne eliminare o

annullare le conseguenze. Abbiamo del resto
due esempi eloquenti e recenti: la legge nu-
mero 167 e i residui passivi nel Ministero dei
lavori pubblici, 1.600 miliardi, gran parte dei
quali destinati ad opere di urbanizzazione.

Vedete quindi che anche nelle cose più mi-
nute (la n. 167, l'operatività del Governo, i
residui, la disponibilità dei quattrini già stan-
ziati) andate incontro a difficoltà.

Lei mi dirà, onorevole Ministro, che quan-
to io sto dicendo esula dalla sua competen-
za, che ha una attinenza solo parziale con la
legge in discussione e potrà aggiungere che
io sto riecheggiando le vecchie e note tesi
di principio della sinistra in materia di poli-
tica economica. Ebbene, io accetto le obie-
zioni che già prevedo da lei (se avrà la pos-
sibilità di rispondere particolarmente, cosa
che credo impossibile dato l'elevato numero
di oratori iscritti a parlare). Vorrei però di-
re che se queste sono questioni di principio,
anche voi non avete però molte idee origi-
nali e non avete trovato neanche la manie-
ra di riverniciare le idee vecchie. Per quan-
to riguarda poi il rigetto della tesi liberista,
fatto da lei, onorevole Ministro, dal relato-
re e testè dal senatore Bardi, non menatene
poi troppo vanto! Nemmeno più i liberali so-
no aggrappati a questa tesi, anche i grandi
industriali sollecitano !'intervento del dena-
ro dello Stato, della collettività. E allora non
menate troppo vanto da questa grande con-
quista del rigetto delle tesi liberiste, che dite
di aver fatto.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevole senatore, intanto abbiamo ricor-
dato questa nostra tesi antiliberista in quan-
to dalla sua parte ci è stata fatta l'accusa di
essere liberisti. Io la ringrazio che lei dimo-
stri il contrario.

F I L I P P A. Onorevole Ministro, quan-
do noi parliamo di liberismo in economia
non ci riferiamo al liberismo di cento anni
addietro, parliamo delle nuove idee liberiste
cioè del rapporto tra la comunità e chi de-
tiene il potere. E allora mi permetta di dire:
non menatene vanto. Questo è un liberismo
nuovo, riverniciato, più moderno, più conso-
no allo sviluppo che in questi anni c'è stato
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nel Paese. Dirò però che anche voi, se to-
gliamo questo vanto, non è che abbiate fat-
to dei grandi passi. Noi sì riecheggia.mo
un vecchio discorso di linea e di princì-
pi, noi riecheggiamo sì questi vecchi prin-
cìpi che sono purtroppo ancora in gran par-
te nel mondo inattuati, però se non c'è mol-
to di nuovo nel nostro discorso di carattere
generale guardi che in questi ultimi tempi
c'è molto di nuovo in noi, non perchè fac-
ciamo un diverso discorso, non perchè fac-
ciamo un'analisi diversa da quanto abbiamo
fatto precedentemente sul tipo di sviluppo
che è in atta nel nostra Paese, ma per-
chè la nostra opposizione ha conquista-
to in questi ultimi anni delle gambe
diverse. Voi ve ne siete accorti in ter-
mini elettorali il 19 maggio; noi ce ne
accorgiamo giorno ,per giorno nelle gran-
di lotte che si conducono nel nostro Paese.
Abbiamo delle gambe diverse, possiamo fare
un diverso cammino da quello che abbiamo
fatto negli anni duri, precedenti. Siamo in
grado di saltare degli ostacoli che fino ad al-
cuni mesi fa parevano degli ostacoli invali-
cabili. Mi riferisco alle lotte che sono in
corso nel Paese reale, alle lotte che si sono
svolte in questi ultimi anni, cantro le quali i
vostri tradizionali mezzi d'intervento si di-
mostrano sempre più invecchiati e arruggi-
niti. I nostri discorsi in quest'Aula hanno
un timbro nuovo: non sono soltanto il risul-
tato di un credo politico, ma sono il por-
tato di una nuova grande ondata di lot-
te che vi è nel nastro Paese, di nuove
forme di organizzazione che si stanno svi-
luppando nel nostro Paese, di nuovi e più
avanzati obiettivi che la lotta in atto si pone
per la prima volta nella storia delle lotte
del nostro Paese di questi ultimi venti anni.
Abbiamo un fatto nuovo che noi riteniamo
grandioso, un fatto portatore di civiltà e di
progresso, parallelamente al forte sviluppo
delle lotte sindacali a livello di azienda e al-
l'azione contrattuale di carattere I).azionale.
È maturata una coscienza nuova: non una
coscienza generica ma una coscienza di
impegni, di organizzazione e di intervento
sugli altri grandi problemi della condizione
operaia nella società. Cioè sta invertendo si
quel fenomeno per cui gli operai lottavano al-

!'interno della fabbrica e delegavano ai rap-
presentanti, alle istituzioni la soluzione dei
loro problemi, dei grandi problemi all'in-
terno della società; e non si tratta solo del-
la coscienza operaia di pensare di impedire
un rincaro ormai inaccettabile del costo del-
la vita che si rimangia in poco tempo i be-
nefici degli aumenti realizzati con le lotte
nelle aziende, si tratta di qualcosa di più,
della volontà cioè di dare come sbocco alle
lotte odierne l'obiettivo di cambiare certi
meccanismi di organizzazione della cosiddet-
ta vita civile. Questo è stato il significato del
salto qualitativo delle lotte operaie, a partire
dal grande sciopero per le pensioni, se si vuo-
le fissare una data, fino allo sciopero dei
60 mila lavoratori torinesi, i quali hanno
scioperato per l'aumento del prezzo delle ca-
se e del costo della vita; ques,to, ripeto, il si-
gnificato profondo del grande sciopero na-
zionale indetto dalle tre organizzazioni sin-
dacali per la prossima settimana.

È indubbio che i lavoratori hanno grande
interesse agli aspetti legislativi del problema
della casa ed anche alla legge che stiamo di-
scutendo. Certo la nostra battaglia mira ad
apportare concrete modifiche, a partire dal-
la legge che stiamo discutendo per passare
poi ad altre iniziative legislative che prende-
remo nei prossimi mesi. E nessuno si deve
iUudere ~ ripeto quello che diceva nel-
la sua dichiarazione il presidente del Grup-
po comunista, compagno Terracini ~ nè lei,
onorevole 'Ministro, nè il relatore, nè i colle-
ghi della maggioranza, che noi ci fermeremo
qui perchè diamo per scontato il passaggio
di questa legge e facciamo qualche discorso
in più per scrupolo di coscienza; condurre-
mo una forte e tenace battaglia per cam-
biare, partendo, ripeto, da questa legge, gli
orientamenti del ,Parlamento sulla questione
della casa. Ma nessuno può illudersi che la
battaglia cominci e finisca in sede legisla-
tiva e che lo sbocco delle agitazioni dei mesi
scorsi e di quelle attuali abbia come scopo
unico di arrivare in questa sede, anche se
in essa noi ,conduciamo la nostra battaglia
con grande interesse e con forza.

L'esperienza che gli operai stanno facen-
do ~ e parlo ancora in base ai dati che ho ~

è una esperienza nuova ed esaltante da que-
sto 'punto di vista: cioè l'organizzazione di
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nuovi strumenti di potere dal basso, di con~
tropoteri nella società; organizzazione che
punta ad un rifiuto collettivo, per esempio
nel caso in questione, degli aumenti delle pi-
gioni, che punta al controllo delle spese ge~
nerali nell'amministrazione degli stabili, al-
l'occupazione dei vani sfitti, a definire la con~
troparte nell'ambito della complessa artico~
lazione esistente (padroni di casa, enti locali
e Stato).

Potrei citare decine e decine di esperien-
ze fatte dai nuovi comitati di potere che dal

basso salgono verso l'alto; potrei parlare del
caso, al quale è stato fatto cenno ieri, di un
grande complesso di case di questa nostra
città fatta di cemento, nel quale si è costi-
tuito un comitato di azione che non solo
prende posizione rispetto allo sciopero ope-
raio, non solo prende posizione nell'aiutare
concretamente lo sciopero, ma organizza in
questi giorni la raccolta delle bollette della
luce, la raccolta delle bollette delle spese ge-
nerali e l'astensione dal pagamento di que-
ste bollette.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue F I L I P P A ). Punta infine
questa nuova forma di organizzazione alla
costruzione, non fine a se stessa, di strumen-
ti di potere che dal basso aggrediscano e
sciolgano tutti i nodi che devono essere sciol~
ti. Ciò che voi fino a poco tempo fa chiama-
vate una nostra utopia sta diventando con-
cretezza nelle lotte operaie e popolari di que-
sti giorni. Per questo le nostre iniziative, an~
che di carattere legislativo, assumono oggi
una portata diversa da quella che potevano
avere un giorno. Vorrei riassumerle per ren-
derIe più chiare al relatore e al Ministro: il
blocco prolungato di tutti i contratti, la ri~
duzione degli affitti. Non vorrei che si equi~
vocasse sul problema del giusto canone, già
tanto rinviato nel tempo, e si intervenisse
quando ormai il 40 per cento dello stipendio
di un operaio fosse impiegato per pagare la
pigione. A questo punto si deve parlare non
tanto di equo canone, ma di riduzione degli
affitti e delle pigioni. Il terzo problema ri-
guarda la requisizione degli alloggi sfitti. Si
tratta di un grosso problema che vi trovere-
te davanti in termini sociali, umani e giuri-
dici, forse anche in termini costituzionali.

Esproprio generalizzato dei suoli e,d:iJficabi-
li: anche questo è un problema che urta in
termini costituzionali. Il problema della ca-
sa, è stato già detto, non risolve il problema
dell'abitazione in generale: per risolvere tale

problema occorre risolvere quello delle in-
frastrutture, dei trasporti, del verde, delle
aree sanitarie, scolastiche, sportive e ricrea-
tive.

Un altro problema importante (lo ha cita-
to ieri il collega Tomassini) riguarda lo svi-
luppo dei poteri comunali, ossia la possibili-
tà di intervento per il comune. C'è poi la
questione (che affronteremo in seguito) ri-
guardante la proposta di legge-delega del Go.
verno, sempre sui problemi abitativi. Noi vo-
gliamo misurarci con voi anche su questo;
ed è proprio per tale motivo che noi oggi,
onorevoli colleghi della maggioranza, signor
Ministro, in questo quadro generale, per que-
sti motivi, per la perplessità che abbiamo di
fronte a questo problema, vi invitiamo a ri-
tirare la legge che proponete, in modo da d-
pensarIa e realizzarla in maniera migliore.
Voi dovete fare questo oggi se non volete,
per una assurda questione di principio, con-
tinuare a scavare sempre più profondamen~
te il solco che già divide il Paese reale e le
sue lotte dalle proprie istituzioni. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore Maris. Ne ha facoltà.

M A R IS. Signor Presidente, onoJ1evole
relatore, onorevoli colleghi, onoJ1evole Sot-
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tosegretado, ,io ho l'impressione che quelle
forze politiche che nell'altro ramo del Par-
lamento, nell'ambitO' della maggioranza, han-
no condO'tto una apprezzabile battaglia per
modificare il disegno di legge governativO' si
presentino oggi in questo ramo del Parla-
mento con l'atteggiamento di chi si sente
sotto sO'tto offeso. Sembra che vO'gliano dir-
ci: ma come, dopo tutto quellO' che abbia-
mo fatto (abbiamo la>rgamente manipolato ,il
disegno di legge gO'vernativO', vi abbiamo tra-
smesso qualcosa che nO'n può più neppur es-
sere considerato figliO' della iniziativa legi-
slativa del Go-V'erno) voi v,i lamentate ancO'ra
e non siete cO'ntenti? Tali forze danno !'im-
pressione di aver completamente esaurito
la loro slpinta rinnovatrice in quel primo
assalto quasi considerassero di aver già con-
quistato la cittadella, che invece è ancora
tutta da espugnare.

Come è passibile che quelle fO'rze pO'litiche,
che anche nella maggioranza SDno presenti,
al punto che una diversa, concreta ed operan-
te maggioranza ha potuto realizzarsi nella
Commissione speciale affitti e nell'Aula del-
la Camera per un disegnO' di legge diverso
da quello governativo, non sappiano trarre
insegnamento e significato da un fatto che
non è astrattamente agitatO're, ciDè dal fat-
to che nei nostro Paese l'ecO' del disegno
di legge che la Camera ci ha trasmessO' ha
determinato soltantO' una maggiDre indigna-
zione?

Dai primi di settembre i lavoratO'ri sono
impegnati in una battaglia che investe non
soltanto la condiziDne dell'uomo nell'ambi-
to del posto di lavoro, ma anche la sua con-
diziO'ne nella città e nella società, che inve-
ste, quindi, anche il problema della casa e
del suo CO'StD. Abbiamo visto crescere un
movimento unitario, che ha superato i limiti
rivendicativi tradiziO'nali delle centrali sin-
dacali, che unifica tutti i oeti sociali dei Pae-
se, che mobilita non soltanto i poveri, i di-
seredati o i meno abbienti, ma tutti i cit-
tadini italiani, non esclusi neppure quelli
che, in questa nostra pO'vera sO'cietà, possono
essere considerati abbienti, perchè att'ingO'no
a salari o stipendi meno spregevO'li, che con-
sentono una vita meno angusta; sappiamo
che questo movimento sfooerà, la prossima

settimana, in una manifestaziDne di tutto ,il
Paese, in uno sciopero nazionale, che sta ad
indicare non una piazza pazza che vUDle sDI-
tanto violenza e sovvertimento, ma !'inac-
oettabilità di alcune cDndizioni di vita. E
di frO'nte a tuttO' questO', qui, nell'Aula del
Senato, non troviamo neppure una pallida,
spenta eco di quella battaglia che pUDe certe
componenti del movimento ca,ttolico, certi
gruppi della Democrazia cristiana e del Par-
tito sO'cialista hanno condottO' nell'altra ra-

mO' del Parlamento. Interventi, sinora, da
parte di queste fO'rze, avari, brevi, cO'ncisi
al punto da nO'n estinguere ,la nost,ra sete di
CDnQsoere i11Dro pensieJ10 e la loro valDntà.
Un atteggiamento quasi imbrO'nciato, per di-
re soltanto: ma CDsa volete? La legge nDn è
stata migliorata?

Sì, è verO', la legge è stata migliDrata: ma
chi non sa che questo è soltantO' un giudizio
di relaziDne? Se pongO' questa disegna di
legge a raffronto con quellO' presentato da,l
Govemo è chiarO' che debbo registrare O'biet-
tivamente un migliO'ramentO'. Ma vO'gliamO'
dimenticarci il sussulto, prima che di indi-
gnazione di sorpresa, che abbiamO' provato
quandO' per la prima volta abbiamo letto
quella che il GovernO' aveva avuto il cO'rag-
gio di p.resentare? Perchè iO' credo che si
tratti addirittura di coraggio; un mistificato-

riO' provvedimentO' che 'rappr1esentava una
obiettiva ingiuria per il Paese, un manrove-
scio sul volto dei cittadini, che da anni vivo-
no in una situazione grave per tutti, e non
solo per i IPoveri. Superiamo questo falso
concetto che il problema della casa oggi sia
il problema dei poveri, dei discI'edati! È un
problema dei cittadini italiani, del magistra-
to, del professore, del didgente di banca,
del piccO'IO' e medio operatore economico,
dell'artigiano, del commerciante, dell'ope-
raio: è il problema dei cittadini italiani..

Ebbene, di fronte ad una situazione che

nO'n è polemica agitatO'ria o in temperanza
verbale definire dramma,tica, fu presentato
un disegno di legge che soltanto il non averlo
letto può giustificare l'omissiane di un'azio~
ne di protesta.

È migliorato, sì, ma nOn ha perso la sua
qualità di fondo: nella sostanza è ,rimasto il
disegno di legge del Governo. Ieri sera il
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Ministro di grazia e giustizia, onoI1eViole Gava
~ mentre paJ1lava un oollega del mio
Gruppo, il senatOl'e Benedetti, il quale ,fli~
cordava gli assurdi parametri che il dise.
gno di legge voleva introdurre, che avreb~
bero escluso dalla categoria dei beneficiari
i cittadini di città come Torin'O, Milano e del
territorio dei ,10110comuni foranei, che scop~
piano ~ è insorto dicendo: :ma io ho ri~
conosciuto immediatamente gli errori. Ma
non si tratta soltanto di el'ro~i o di errori
freudiani, come sono stati qua:lilficati (i'O
non voglio fare ~ è impossibile farlo ~ del~

l'umorismo su vicende di questo genere): si
tratta di una impostazione di fondo; se una
preoccupazione puntigliosa nel di'segno di
Jegge governativo c'era, se una pl'eoccupa~
zione puntigliosa in questo disegno di leg~
ge permane anche nel testO' modificato,
trasformato e migliorato, così 'Come ci è giun~
to, è la IriceJ1ca di come pot1ere escludere
qualcuno ,dal beneficio o deHa proroga dei
contratti o del bLocco dei canoni di loca~
ziO'ne. SonO' stati compflesi nella proroga dei
contratti di locazione gli ultimi superstiti
di quella vittoriosa avanzata del processo
di liberalizzazione che ha avuto come ultima
tappa la legge del 1967. Per costoro ci sarà
un alt.ro rinvio della sentenza di eseouzione
capitale. Ci sarà, sì, un altro anno di tempO',
però non potranno usufruirme tutti. Non ne
usufruiranno quelli i cui introiti personali a
familia'ri supereranno lie 200 mila lire al
mese; non ne usu£ruiranno quelli la cui casa
è di sei vani, nè queMi che, se la casa è di
cinque vani, la abitano in meno di sei per-
sone, nè quelli che non raggiungono l'in~
dice di affollamento richiesto dalla legge
cb~ deve essere superiore ad una persona per
vano. E se un nucleO' di sei persO'ne, che 0'0-
cupa un appartamento di cinque vani, ap-
pare Ticco, O'pulento, perchè ha un introi!to
superiore alle 250 mila lire al mese, allora
non potrà assolutamente godere del benefi~
cia della prorO'ga.

M O N T I N I, relatore. Guardi che si
parla di 2 milioni e mezzo per la oomple~
mentare.

M A R I S Ringrazio r O'norevolerela-
tore che richiama la mia attenzione sulla

complementare. Sarà bene ricardare che per
avere 2 milioni e 500' mila lke all'anno ai
fini della oomplementare basta avere un red~
dito ~ se non si hannO' moglie e figli ~

di 2 milioni e 740 mila lire, perchè la deka-
zione ai ,fini dell'imposta camplementare è
rappl'esentata unicamente da 240 mila lire.
Un nucleo familiare di sei persone, che oc-
cupa UJna casa di cinque locali (ahrimenti
non può avere diritta a questa proroga), e
che, ai fini dell'imposta compLementare, ha
un reddito glolbale di 2 milioni e mezzo, ha
un ,introito mensile di 250.000 li:r'e. Il capo
famiglia di un tale nucleO', con moglie e
quattro figli, può avel1e, oltre alla detrazio-
ne fissa di Hre 240.0'00, un'ulterioJ1e detrazio~
ne di 50 mila liI'e per ogni componente del~
la famiglia; la detrazione globale di cui go~
drà sad di 500.000 lire circa: 250.000 lire per
i compO'nenti deHa famiglia, 240'.0'00'lire per
la ricchezza mobile, cioè ~ arrotondandO'
per eccesso ~ 500' mila lire. Quindi si trat-
terà di una famiglia di sei persone, con tre
m~lioni di introito, pari, carne si voleva di~
mostrare a 250'.000 lire al mese. Ec'co queHo
che è sopravvissuto nella legge di infame:
questa pun6gliosaricerca di ciò che esolu-
de, questo cercare cioè di ridurre al contin-
gibile, all'insopprimibile, al caso-limite la
applicazione del beneficiO'. Non padiamo pO'i
di quelli che hanno avuta la sventura" non
avendo trovato o potuto sopportare il peso
di una abitaziO'ne propria, di andare a cO'a-
bitare con i genitori: se è monto, nel frat-
tempo, qualche membro del vecchio nucleo
familiare e sono rimasti sO'ltanto in quat-
tro in una casa di cinque lO'cali, per loro
non è previsto il beneficio, a meno che non
siano a:lle soglie deHa povertà. A questo pun~
to non giaca neppure !'imposta complemen-
tare: il nucleo familiare deve avere un introi-
to lordo massimo di ISO' mila 1iI'e al mese.
Se per sventura il capo famiglia è un dipen-
dente dello Stato O'un .impiegato che peI'Oe-
pisce 160 mila lire al mese di stipendiO', non
potrà godet1e di questo beneficio.

Se. sono in due che lavorano, la moglie
che fa servizi domestici alzandosi all'alba
e il marito che fa l'operaio, se il salario di
due vite vendute supererà le 150.000 lire
al mese, con figli che non possono trovare
ospitalità certamente nelle scuole materne
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a negli asili ,d'infanzia ma davranna essere
collocati costosamente, con sacrHìci, negli
asili privati, costoro non godranno del be-
neficio.

Questa ricerca puntiglio sa di chi deve es-
sere escluso costituisce la sostanziale, fonda-
mentale infamia del provvedimento, che so-
pravvive anche nel provvedimento trasmesso
a questo ramo del Parlamento, di cui dob-
biamo avere coscienza, per dare una rispo-
sta a noi stessi ed al Paese.

Non solo, ma coloro che subiranno, per il
sistema adottato, le più gravi ingiustizie,
saranno i titolari di redditi fissi, perchè
l'onere della prava di avere quei redditi e
di non averne di maggiori ricade sugli in-
quilini. Pertanto chi avrà proventi per atti-
vità cosiddette liberali o che possano dif-
ficilmente essere accertati, potrà in qualche
modo giostrare e rientrare nella previsione
della~ legge, ma chi ha una busta paga non
avrà vie di uscita. Guai a lui se guadagnerà
155 mila lire al mese o guai a lui se, con
sei membri, la sua famiglia avrà un reddito
di più di 250 mila lire al mese.

Inoltre sono esdusi dalla praroga dei con-
tratti ~ questo è il criterio di fondo del
provvedimento ~ tutti coloro che hanno già
subìto l'azione di sfratto negli anni scorsi.
Del vecchio blocco del 1947, i superstW
sono pochi, perchè, in generale, sono già sta-
ti espulsi dalla casa. I padroni di casa non
hanno mai atteso molto. Voi sapete perfetta-
mente che sarebbe ipocrisia negare che ne-
gli anni scarsi le licenze per finita locazione
non attendevano lo scadere del 31 dicembre.
i padroni di casa non aspettavano di entrare
nel nuovo anno e che fosse decorso il ter-
mine che poneva fine al blocco. La licenza
per finita locazione veniva notificata, sette
o otto mesi prima, per il giorno dopo il
31 dicembre o per il giorno successivo alla
scadenza cosiddetta consuetudinaria dei con-
tra tti.

Tutti costoro, e sono i più numerosi tra
coloro che beneficiarono della legislazione
vincaIistica, sono ora esolusi, fino all'ultimo,
non solo dalla proroga, ma perfino dalla
graduazione anche se sono ancora nel pos-
sesso dell'immobile. Ne abbiamo parlato,
anorevole relatore, in Commissione. Noi

avevamo presentato un emendamento mo-
desto e sommesso. AvevamO' chiesto che
nella atmosfera discreta della Commis-
sione discrezione che non avrebbe
compromesso la volontà politica di nessu-
no e che non avrebbe consentito a nessuno
di fregiarsi del vanto di aver strappato una
siffatta modificazione, che pure era necessa-
ria ~ venisse apportato alla legge un emen-
damento per cui almeno coloro che aveva-
no già visto risolto il loro rapporto locatizio
con provvedimento di convalida di licenza
di locazione o con sentenza di sfratto, ma
che continuavano ad essere nel possesso
dell'appartamento, potessero beneficiare del-
la proroga in sede esecutiva, di quell'ultima,
estrema elemosina del pretore, dispensato-
re di qualche goccia di tranquillità, di qual-
che mese di vita.

No, questi sono 'esclusi e voi avete voluto
che tali rimanessero. Ecco una riconferma
che il filone centrale, la struttura portante
del disegno di legge è la puntiglio sa ricerca
di ciò che può escludere dal beneficio della
proroga.

Sono state operate scelte estremamente
negative. Con il blocco dei canoni anzichè dei
contratti il Governo ha voluto lavarsi le ma-
ni da ogni responsabiJità: iO' blocco il ca-
none, ha detto, però il proprietario potrà
mandarti via, se lo vorrà. Al massimo, se
vuoi, tu inquilino potrai ricorrere al pretore.

E se in un giudizio di comparazione, che
il Governo delega all' organo giurisdizionale
(e nella delega è piena l'abdicazione politica
del Governo ad operare una scelta tra due
interessi contrapposti), il pretore riterrà che
siano socialmente o individualmente più ap-
prezzabili gli interessi dell'inquilino, conce-
derà la proroga entro certi limiti elastici
affidati alla sua completa discrezionalità.

Ma il pretore può anche non accordare
questa proroga, per cui il succo del discor-
so è questo: ad altri è stato demandato di
fare un'elemosina, se lo riterrà opportuno.
Ma i pretori sono tanti uomini diversi sul
territorio nazionale, diversi da paese a pae
se e nello stesso paese, diversi nella stessa
pretura; e allora la tua situazione potrà es-
sere giudicata in modo variabile e diversa
secondo un metro soltanto soggettivo, per-
chè il metro di questi giudizi comparativi
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non è depositato a Bruxelles o Parigi, come
il metro lineare o il litro, come una misura
che non può essere modificata e che ha una
sua oggettività che vale per tutti. Con que~
sto metro saranno di volta in volta con-
cessi alcuni mesi o nessun mese di proroga.

Questa scelta indica chiaramente la rinun-
zia a scegliere tra due cittadini a chi asse-
gnare la tutela della legge. E ancora: sono
escluse dalla graduazione e dalla proroga
in sede esecutiva tutte le locazioni inerenti
le attività produttive. È stata negata la pos-
sibilità di ricorrere al pretore per ottenere
una proroga in sede esecutiva ai conduttori
di locali adibiti ad attività professionali, ar-
tigianali o commerciali, ai cooperatori, per
cui costoro sono esposti in maniera asso-
luta alle richieste ed alle pressioni del pa-
drone di casa. Io Governo dico che il. cano-
ne non può essere aumentato, ma ovvia-
mente il padrone di casa ti può sfrattare.
Ma mentre, almeno coloro che occupano i
locali per necessità abitativa, possono al li-
mite chiedere l'elemosina al pretore al quale
è stato demandato, se indispensabile, di fare
loro la carità, chi è titolare di botteghe ar-
tigiane o di un locale adibito ad attività
commerciali o professionali non ha diritto
alla proroga pretorile, non è prevista per
costoro la procedura di graduazione. Ma
allora che senso ha questo blocco? Entro
quali limiti si può pensare che non sia con-
sapevole questa mistificazione? Ma come è
possibile credere che non si abbia coscien-
za del limite ingannatorio, del limite mistifi.
cataria di una norma di questo genere? Sem-
bra che qui si sia voluto soltanto dare cor~
po ad un principio evangelico per scaricare
in qualche modo la coscienza: cioè molti so-
no i chiamati, a parole, ma pochissimi sono
gli eletti, in concreto. Bisogna versare vera~

mente in situazioni disperate per potere in
qualche maniera entrare fra coloro che so-
no stati eletti a beneficiare del provvedimen-
to. Il Governo ama ripetere che la legge è
lnterlocutoria, che deve essere limitata nel
tempo e costituire soltanto la moratoria ne-
cessaria per consentire che altri provvedi~
menti di competenza di altri Ministeri ven-
gano adottati, per consentire che altre at-
tività, poste in essere nel Paese, dispieghino

i loro effetti concreti nel settore della casa.
Certo, siamo d'accordo, non può trattarsi che
di un provvedimento interlocutorio; è chia-
ro che non è altro che un provvedimento
di moratoria, ma, badiamo bene, si tratta
di una moratoria richiesta ~ questo è il

senso politico della legge ~ da un debitore
in solvente che si chiama Potere esecutivo;
è la moratoria richiesta da un Governo che
dal 1947 chiede moratorie. È una moratoria
richiesta dalle forze politiche delle maggio-
ranze che si sono succedute, che hanno
già chiesto altre quindici moratorie e che
nel 1967 hanno detto (era la testuale impo-
stazione del provvedimento del 1967): a que-
sto punto si può liberalizzare, perchè da una
parte ci sono 800 mHiardi deHa Gescal,
da un'altra parte c'è un decreto ne, c'è un al-
tro piccolo sacchetto di miliardi che fa gi-
rare un volano che creerà un processo di
investimenti pubblici nel settore abitativo
e che creerà un mercato diverso e da un'al-
tra parte ancora c'è !'impegno di una se-
rie di provvedimenti legislativi per discipli-
nare a fondo il rapporto locatizio. Si disse,
allora: occorre un periodo di tre anni per
consentire al vischioso processo degli inve-
stimenti edilizi di produrre i suoi effetti;
cominciamo a liberalizzare a scaglioni; pri-
ma liberalizziamo quella parte del settore
bloccato che si riferisce a coloro che sono
patrimonialmente più capaci e via via si
passerà agli altri settori, fino a quando, nel
1969, tutto sarà sbloccato.

Non perdiamo quindi di vista la posizione
delle parti, che è questa: vi è un debitore
insolvente, che resta tale anche quando chie-
de ai ereditari una nuova moratoria e pro-
mette il pagamento del suo debito.

F I N I Z Z I. E si fanno provvedimenti
a spese di chi ne è estraneo.

M A R IS. Egregio collega di parte libe-
rale, conosco la passione politica con la qua-
le ella difende gli interessi della parte eco-
nomica che qui rappresenta; questo è legit-
timo sul piano parlamentare, ma è certo che
io non ho alcuna ragione di non parlare in
termini espliciti. Dobbiamo risolvere il pro.
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blema colpendo proprio quegli interessi ché
lei vuole difendere.

F I N I Z Z I. Alora deve essere coerente
e cercare una soluzione conforme.

M A R IS. Se lei rappresenta degli inte~
ressi che si riassumono nella legge sulla ren~
dita fondiaria, ebbene è proprio contro que~
sti interessi che noi intendiamo schierarci.

F I N I Z Z I. Ed aillora parli esplicita.
mente: marxismo, cioè abolizione dei di~
ritti di :proprietà fondiaria.

M A R IS. Siamo certamente anche per
l'abolizione del diritto di proprietà fondia~
ria poichè la Costituzione dice che ogni pro-
,prietà ,che si volge a danno della collettività
non ha diritto di dUadinanza nella nost,ra
società.

F I N I Z Z I . Ma deve dimostrarlo.

M A R IS. E se la rendita fondiaria
non ha questa c3lpacità sociale...

F I N I Z Z I. La sua impostaJzione met-
te da parte questo concetto.

M A R IS. Comunque, onorevole colle-
ga, ho non dico urgenza, ma ragione di al-
lacciare il mio dialogo non tanto con lei
quanto con quelle forze ,politiche che riten~
gono di collocarsi su un soko storico che
si muove in senso contrario al suo, che noi
riteniamo antistorico. Non ho ragione,
quindi, egregio collega, di raccogliere le
sue interruz,ioni, che esprimono solo so-
pravvivenze tribali in una società preaccu~
pata di ben altro.

Questa è Ila legge che una parte debitri~
ce propone per avere il tempo di Ipagare un
debito che è aumentato Iprogressivamente
nel tempo assieme agli interessi composti.
Eoco perchè dioiamo ~ e questo è il pun~

to ~ che con questa legge non solo è pos-
s1bile ma ,doveraso ,dare un segno della pro-
pria volontà, una ga,ranzia di voler vera~
mente pagare i debiti.

Non basta promettere il 'Pagamento; è ne-
cessario dare un segno .che la volantà espres~

sa ha i crismi della credibilità. Ebbene, que-
sto segno non ,lo traviamo nella legge che
è al nostro esame, mentre sarebbe stato
possibile darlo. Voi avete affermato (10 ha
affermato ,il relatore, la maggioranza, il mi~
nistro Gava) che il processo di liberalizza~
zione è ormai inaccettabile. Il ministro Ga-
va, nella sua 'saggezza, che ovviamente vie-
ne con 1'età e che non può forse essere ri-
chiesta nè al relatore De Poili della Camera
nè al ,relatore Montini del Senato, ha detto
che il processo di liberalizzazione è, perlo-
mena, non attuale: non è escluso che possa
ancora essere avviata, ma non oggi. Il mi-
nistro Gava è più cauto in quanto non si
lascia trascinare da ardori generosi, ma non
IPrudenti.

È stato detto che 'si vuole questa legge
per avere il tempo di \porre in esse,re una
serie di interventi nel settore abitativo in
modo da creare un mercato che dia la casa
a chi ne ha necessità, per attuare una disci~
p'lina organica ,del rapporto locatizio e una
nuova legislazione urbanistica che realizzi
un regime nuovo e diverso dei suoli. Que-
sto è stato detto, questa è la volontà dkhia-
rata che sarebbe sottostante al provvedi~
mento. Ebbene, non si può chiedere sol-
tanto di essere creduti: bisogna dare una
prova di credibilità. Ora, come è possibi~
le chiedere un anno di tempo per pagare un
debito nel settme abitativo che non si pa-
ga da venti anni, anzi che si è andati soddi-
sfaoendo sempre di meno, fino a giungere
a quel ridicolo 6 per cento degli interventi
pubblici nel settore abitaìÌ'vo, rispetto alla
glabalità degli interventi privati? Come è
possibile pensare che tra un anno la lenta
macchina dell'edilizia pubblica, che si vuole
avviare con quei pochi miliardi che abbia-
mo visto nell'ultimo bilancio del Ministero
dei lavori ipubblici, abbia già realizzato una
situazione del me,rcato della casa sostan-
zialmente diversa da quella di oggi? Questo
è da escludere in maniera assoluta, e ,in
questa concorda anche il rdatore. Ma allo-
ra, !'intenzione di dare il sussidio-casa, il
~ussidio~acquisto o il sussidio~canone...

M O N T I N I, rBlatore. La !proroga di
un anno serve per porre un provvedimen-
to organkoin generale.
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M A R IS. È esatto, per porre un !pro'\'-
vedimento organico, come è stato amiPia-
mente ripetuto, che introduca l'istituto del-
l'equo canone nel nostro diritto.

Anche qui riscontriamo, nel vostro lin-
guaggio, tutta quella prudenza di cui io so-
no ammiratore. Maestri! Io a volte rileggo
le frasi che pronunciate e sono pieno di am-
mirazione per la carpacità che avete di non
dire nulla, Iper la qpadtà che avete di dire
cose anodine che potete richiamare in qual-
siasi tempo successivo della 'vostra vita per
dimostrare che in un tempo precedente,
con previsioni che corrispondono esatta-
mente al vostro comportamento successi-
vo, dicevate quella quallsiasi diversa C0'sa
che corrisponde a quel qualsiasi vostro di-
verso comportamento 'suacessivo.

Pel quanto riguarda l'equo canone, esso
resta, nelle vostre Iparo.le, qualcosa che non
ha sesso, qualcosa di sospeso nel limbo del-
le cose indifferenziate, qualcosa ,per cui sa-
ranno Iperò necessari sussidi per il canone.
Ma con questi sussidi quale casa andrà a
prendere in affitto il cittadino italian~, se
è vero, come è vero ~ e ,voi lo. avete dco-

nosciuto ~ che l'iniziativa privata nel set-
tore abitativo è rivolta unicamente a sod-
disfare la domanda dei ceti abbienti. di chi
dispone, cioè, di alti redditi?

Vogliamo apprestarle queste case, per i
lavorator,i vogliamo consentire alle cODpe-
rative, alla Gescal, all'Istituto autonomo
case popolari ed agli altri 182 istituti pub-
blici che esistono di intervenire? Voi non
potete ignDra,re che un anno di tempO' non
~erve a nessuno, non mDdifica nulla, che
non servirà neanche, forse, per varare il
nuovo !provvedimento organico sulle loca-
zioni.

Manca quindi, totalmente il segno di una
volontà politica nuova. Non solo, ma in va-
rie altre leggi il diverso contenuto indica
una diversa volontà. NDn possiamo dimen-
ticare che ,fra pochi giorni neJil'aula del Se-
nato arriv,erà un disegno di legge delega
al Governo per 1'emanazione di norme ma-
di,ficative e integrative del decreto del iPre-
si dente della Repubblica 23 maggiO' 1964
n. 655, recante la ,disciplina per l'assegna-
ziDne degli alloggi economici e ;popolari.

Che ,cosa chiede di poter fare con questa
delega i'1Governo? Tra le tante mirabili co.-
se chiede « di starbilire nuovi criter,i unifor-
mi per la revisione dei canDni di 10calZion:e
e delle quote di amministraziDne e manu-
tenzione, nella misura occorrente per il rag-
giungimento e il manteniment0' dell'equi-
librio economico della gestione, semplifi-
can,do le prDcedure amministrative !per la

10'rO applicazione".
Cosa significa questo? Il comune di Mila-

no ha dovuto erogare 7 miliar,di per eDn-
sentire agli inquilini ,delle case popolari di
non essere buttati su una strada e il Go-
verno ,chiede di es'sere autorizzato ad au-
mentare i ,canoni delle case po;poIa.ri! E al-
lora, in che senso 'va la volontà g0'vernati-
va? Volet'e avere almeno qUe'1 minimo di
comportamento che non renda cDntraddit-
toria una politica?

Se non vado errato, mi sembra di aver
visto anche un provvedimento che fis,sa il
prezzo di riscattO' delle case nel valore del-
la casa, ve,r,ificato nel momento in cui viene
peI1fezionato definiti'\'amente il riscatto. Il
che denuncia altri due comportamenti con-
traddittori: mentre da una !parte si affer-
ma la necessità di costituire un demanio
pubblico di case di affitto, per cons,entire
un interventO' calmieratore nel sett0're abi-
tativo, per dare 'la casa in locazione ai cit-
tadini che hanno minori di,sponibilità fi-
nanziarie; mentre si afferma che questo de-
manio pubblico di case a basso canone di
locazione è indispensabile anche per far
£ironte alle necessità di rotazione, di mobi-
lità ,della manodopera determinata dal pro-
cesso di espansione industriale e dall'emi-
grazione, dall'altra parte si riafferma il
principio deNa proprietà privata della casa.

Mentre si afferma ,che bisogna prendere
una serie di prov'vedimenti per eliminare a
monte le cause dell'alto COlstO della casa

~ cause che, Dbiettivamente, a,ltro non so-

no che il costo dei suoli, doè la rendita, e
il costo di edificazione ~ proponendo, nel
medesimo istante, che il prezzo di riscatto
delLe carse sia mp,portato al Iloro val0're al
momento in cui il riscatto sarà definitiva-
mente consacrato, si ribadisce che ciò che si
vuole che rimanga, sacro e inviolabile, alla
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base di ogni rapporto economico nel Pae~
se, è la rendita.

Dove 'sono i valori nuovi di cui ci parla~
no Verga, iDe POlli e le altre forze cattoliche
impegnate? Dove sono questi nuovi valori
dell'uomo in una società diversa se ogni vol~
ta che se ne ha l'occasione si ribadisce sol~
tanto che ciò che conta è la rendita che si ac~
cumula su un suolo sul quale il padrone non
ha mai versato una goccia del suo sudore?

Tutto ciò significa soltanto rifiuto di in~
quadrare i processi che determinano le cau~
se di queste drammatiche situazioni, rifiu~
to di prendere coscienza della realtà. Si vuo~
le ridurre tutto al contingibile e all'urgente.
Ouello che accade sarebbe soltanto un fatto
patologico e tutto sommato transeunte: una
influenza che si può superare con qualche
compressa. Si parte dal presupposto che si
tratta di una patologia che 10 stesso organi~
smo riuscirà a superare, attraverso un auto~
noma interiore processo terapeutico: lo stes~
so organismo crea gli anticorpi e lo stesso
sistema spontaneamente trova i mezzi per
guarire; basta un anno di tempo perchè il
sistema faccia scattare i suoi correttivi.

Non è così. Non ci troviamo di fronte ad
una situazione patologica, ma ad una situa~
zione fisiologica. Non esiste una città amma~
lata, è stato detto ed è vero. Quella città che
noi conosciamo, che abbiamo visto lenta~
mente sorgere alla periferia dei più impor-
tanti centri del triangolo industriale del Nord
che ha avuto la grande sventura di conoscere
il miracolo economico, quella città che è an~
data innalzandosi, una casa vicino all'altra,
nei comuni foranei, intorno alle grandi città
di insediamento industriale, non è una astrat-
ta città ammalata. È la oittà che fisiologica-
mente esprime e fisiologicamente esprimerà
anche domani il tipo di sviluppo al quale è
stata abbandonata la nostra società da parte
delle forze politiche delle maggioranze che si
sono succedute in questi anni. Non è quindi
una città astratta. È la città capitalistica, è
la città dei monopoli, è la città degli insedia-
menti industriali, è la città delle concentra~
zioni monopolistiche che determinano per
cascata il richiamo di tutte le altre intrapre~
se economiche minoritarie, artigianali, ter~
ziarie, commerciali. È questo mostro che cre~

sce e si dilata fino a soffocare gli uomini.
Alle porte di Milano si sono create situazio-
ni limite, vi sono centri abitati che non avran-
no mai più, nell'ambito del loro territorio,
la possibilità di realizzare un parco, un cam~
po di giochi, una piazza, una sede comunale
nuova. Si è costruito minuziosamente, ovun-
que, sulle piazze, sui marciapiedi, sugli an~
goli, sui giardini, negli interspazi fra le vec~
chie case, sopra i tetti delle vecchie abita~
zioni: un grande falansterio dove l'uomo
dorme.

Non si può dire che è una città malata: è
esattamente la città che si è voluto creare.
E l'anno di tempo concesso non servirà a
rendere diversa questa città, a far sì che il
sistema produca qualcosa di diverso, ma
servirà a far costruire laddove uno spazio
non è stato ancora utilizzato. Questa è la
realtà.

Così pure non esiste una città giusta.
E l'errore di fondo ~ io non voglio dire

!'ipocrisia o la falsità ~ di quelli che credo-
no nel toccasana del sussidio per il paga~
mento del canone o per l'acquisto della casa
si rivela proprio in questo. Non esiste una
città giusta ma non accessibile ai poveri,
per cui sarebbe sufficiente dare ai più sven-
turati, quel tanto che consenta anche a loro
di accedere a questa città che, tutto somma-
to, nella sua sostanza sarebbe giusta. In altre
parole, non c'è stata una regolamentazione
dei suoli che abbia realizzato un regime giu-
sto degli stessi.

M O N T I N I, relatore. Non ho parlato
di urbanistica.

M A R IS. Siamo d'accordo, ma io ri~
conduco tutto al segno fondamentale che de~
ve avere la legge, come prova che si vuole
dar vita ad un processo irreversibile, che
conduce ad aggredire tutte le cause dell'alto
costo della casa. Certo, lo so, le responsabi~
lità non sono solo del Ministro guardasigil~
li, sono del Ministro dei lavori pubblici, sono
del Governo nel suo complesso (commenti
dall' estrema sinistra) e delle forze politiche
che sono dietro di esso. Non basta promette~
re che tra un anno avremo il sussidio casa,
perchè questa è una mistificazione; pastula
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un equivoco ragionamento: è come dire che
la rendita è giusta e che è, quindi, giusto
che gli investimenti collettivi, le spese soste-
nute dai comuni per le infrastrutture, per le
strade, per le fognature, per l'acqua, per la
pavimentazione, siano inglobati nel valore
del suolo, che è giusto che il padrone del
suolo se ne appropri.

M O N T I N I, relatore. La rendita ri-
dimensionata è giusta in questo senso.

B E N E D E T T I. In dieci anni cinque
miliardi di furto a Torino: questa è la ren-
dita.

M A R IS. Ma ridimensionare cosa vuoI
dire?

M O N T I N I, relatore. Credo di averlo
spiegato.

M A R IS. Ridimensionare vuoI dire
dare una diversa dimensione, che non può
significare soltanto diminuire, ed io vo-
glio pensare che almeno in questo senso il
relatore abbia impostato il suo concetto. Ri-
dimensionare non significa nulla se non si
intende togliere alla rendita, che è una co-
sa viva, la sua capacità di determinare un
certo tipo di sviluppo della città, se non si
intende toglierle la sua forza, che supera e
passa sulla testa di tutte le volontà politi-
che, se non si intende stroncarne la forza
endogena e non esogena del sistema, che è
la condizione dell'attuale sviluppo della no-
stra società.

Io vorrei sapere, senatore Montini, è que-
sta la sua volontà? Ma, purtroppo, ella vuole
soltanto dire: fratello che hai tanta terra
nelle zone eccentriche della città di Torino
e di Milano, ebbene, non esagerare! Perchè
vuoi vendere ad un milione al metro quello
che è costato a te o a tuo padre solo poche
lire? Vendilo a 950 mila lire.

Ma non è questo che si chiede. Si vuole
recuperare alla collettività quanto le appar-
tiene, che è di coloro che lavorano nella co-
munità e che con il loro sacrificio danno alla
città la possibilità di crescere; si vuole che
sia tolta alla rendita la sua capacità di es-

sere la forza economica che in maniera au-
tonoma imprime ed impone, violentando co-
sci~nze e condizioni umane, certi tipi di svi-
luppo della città.

Ecco qual è la situazione. Dalle udienze
conoscitive, nell'altro ramo del Parlamento,
è uscito un affresco che è più orrido di quel-
lo del Duomo di Orvieto. Orrido nel senso
della realtà rappresentata. Dalle parole dei
sindaci di Roma, di Milano, di Scandicci, di
Nichelino, dei rappresentanti dell'unione in-
quilini e assegnatari di Napoli è uscito un
atto di accusa per la società in cui viviamo,
opera di forze economiche che gli istituti
costituzionali non hanno voluto guidare! Non
vediamo al centro di questa società l'uomo
con i suoi bisogni, come vorrebbe vedere,
ne sono convinto, tanto ichi ha un retro-
terra ideologico cristiano quanto chi ne
ha uno marxista. È l'uomo, con i suoi biso-
gni, che dovrebbe essere al centro della so-
cietà e le città dovrebbero nascere e svilup-
parsi per creargli spazio e migliori condi-
zioni di vita; l'uomo dovrebbe essere il prin-
cipio ed il fine dell'attività umana, e non stru-
mento per altri e diversi fini.

E che dire, invece, della realtà? Del costo
per l'uomo, in termini di salario, di questa
città? Una busta paga saccheggiata da parte
delle stesse forze economiche: le grandi im-
mobiliari che hanno nei loro consigli di am-
ministrazione gli stessi uomini che troviamo
nei consigli d'amministrazione delle grandi
società industriali! Quello che viene messo
nella busta paga dagli uni viene immediata-
mente saccheggiato dagli altri, per il costo
della casa; un'alta percentuale di salario bru-
ciata sull'altare di una città che nasce dalla
rendita fondiaria, dallo sviluppo capitalista,
dalla concentrazione monopolista dei proces.
si produttivi.

Del costo per l'uomo in termini di tempo
libero? Ho incontrato, l'altro giorno, un mio
compagno di tempi lontani, che mi era stato
vicino per ragioni ideali e di impegno poli-
tico, che aveva C'reduto che sarebbe cam-
biato qualche cosa, che la lotta aveva un sen-
so. Gli ho chiesto che cosa faceva ed ho sa-
puto che è ancora operaio, abita a Codogno
e lavora a Rogoredo, a Milano. Mi diceva che
ogni mattina si alza alle quattro per poter
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entrare in fabbrica alle 7,30 e che, uscendo
la sera alle 5-5,30, arriva a casa alle nove.
Ricordate la vecchia canzone di protesta: 8
ore per lavorare, 8 per dormire, 4 per man-
giare. . .? Concludeva amaramente: quante
per vivere? Ne rimanevano poche! Adesso
dobbiamo aggiungere: 2 ore per andare a la-
vorare e 2 per tornare. Perciò alla domanda:
quante per vivere? Si deve rispondere:
niente.

E questo non è soltanto il dramma di al-
cuni che vivono in lontani centri, degli sven-
turati che vivono a Codogno, ma è la realtà
sociale. Infatti se per caso quel mio amico
avesse la ventura di abitare a Rogoredo ma
dovesse andare a lavorare alla Bovisa a Mi-
lano, la sua ora e mezzo la impiegherebbe
ugualmente. Ecco la città, ecco la casa con i
suoi costi sul salario, con i suoi costi sul tem-
po libero, con i suoi costi sulla salute perchè
non c'è verde; quando si mettono dei pesci in
un acquario si crea per loro un habitat, con
della sabbia sul fondo, delle pianticelle,
qualche alga che ripropongano i termini di
una condizione originaria di vita che non può
essere soppresa. Ma nelle grandi città che co-
sa si fa? Industrie per raffinare i prodotti del
petrolio, che riempiono di miasmi l'aria, con-
eerie che scaricano i loro residuati nelle ac-
que che un tempo erano limpide. Se guardia-
mo oggi. quei piocoli corsi d'acqua, come ill
Lambiro, che un tempo abbiamo conosciuto
limpidi, li vediamo ribollire di schiuma. In-
quinamento idrico, inquinamento atmosferi-
co. È questa concreta, storica città, che le
forze economiche e le maggioranze politi-
che hanno consentito che sorgesse, e nei con-
fronti della quale oggi rifiutano di assumere
una precisa posizione di accusa. Ecco il pun-
to. Sul piano della dignità che cosa è costa-
to e che cosa costa agli uomini questa città
senza servizi pubblici, senza scuole, senza asi-
li, senza ospedali e senza centri sociali? Cosa
costa sul piano collettivo? Faccio il caso di
alcuni centri intorno a Milano, che conosco:
Pioltello aveva 3.000 abitanti, ora ne ha
30.000; Paderno Dugano ne aveva 9 o 10 mi-
la, ora ne ha 36 mila, nel giro di pochi anni.
Ricordava il senatore Filippa, per Torino, che
chi disegna il volto della intera città è un
unico pittore, che si chiama Agnelli, che si

chiama proprietario della grande industria.
Ciò vale per Milano. Pirelli dice: voglio crea-
re un'altra unità produttiva che impieghi
altri 5 mila uomini. Ciò significa 20 mila per-
sone che arrivano. Dove vanno? Nei comuni
intorno a Milano. E che cosa vogliono dire
per i comuni queste presenze? Vogliono dire
450 mila lire di media di spesa per ogni in-
sediamento; se arrivano 10 mila persone so-
no 5 miliardi di oneri per le pubbliche am-
ministrazioni. Ecco l'affresco drammatico
uscito dalle udienze conoscitive. Ecco perchè,
onorevole relatore, certe sue preposizioni ap-
paiono incomprensibili ad una più attenta
analisi della realtà. Quando parla del ruolo
insopprimibile dell'iniziativa privata, dello
spazio che deve esserle lasciato, del diritto
di questa iniziativa di non essere obliterata,
lei non propone posizioni nuove; sono posi-
zioni ancora attuali, ma che debbono essere
chiarite, depurate da un grosso equivoco.
Non si può parlare di una iniziativa privata
libera e polarizzare ad arte l'attenzione sul-
l'aggettivo libera, che si sostantivizza solo
per poter dire: ma allora tu vuoi impedire la
libertà di lavorare. No, non è questa libertà
che noi vogliamo impedire e neanche quella
di organizzare i mezzi finanziari e gli stru-
menti per edificare. Non è questa l'iniziativa
che si deve prendere in esame, se si vuole
fare chiarezza, ma quella concreta, storica
iniziativa che si è definita nella nostra so-
cietà. Bisogna separare il loglio dal grano e
quando si parla di iniziativa privata si deve
distinguere tra l'edificazione e la rendita.

Certamente il costo della casa è alto per-
chè alti sono i costi di edificazione, sovente
condizionati dalla lievi.tazione speculativa dei
prezzi delle materie prime; e ciò richiede una
iniziativa rivolta ad impedire la speculazio-
ne nel campo dei materiali fondamentali del-
l'edilizia, non solo sul piano legislativo, ma
anche della produzione di questi beni; ma
anche se tutto questo è vero, non possiamo
dimenticare che una cosa è il costo di edifi-
cazione, un'altra è la rendita. Vi sono forze
economiche che hanno interesse a produrre
un nebbione, per poter dire: voi siete con-
tro l'iniziativa privata. No, noi siamo contro
la rapina che si nasconde dietro chi edifica.
Gli onesti costruttori avrebbero interesse a
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separare le loro posizioni da quelle dei pro-
prietari dei suoli.

Questa netta distinzione deve essere fatta,
altrimenti si corre il rischio di avere un sus~
sidio casa che fungerà solo da servo-rendita
e che postulerà l'accettazione di questo ra-
gionamento implicito: di fronte al conflitto
tra le esigenze della rendita e i poveri, il cui

grido di dolore non si può ignorare, si dà
ai poveri quel tanto che serVe loro per pa-
gare la rendita, che è sacra e inviolabile.

Se vogliamo uscire da questo equivoco,
bisogna dire esplicitamente qual è il male
che si vuole tagliare alla radice; se non si
fa questo, si rifiuta una nuova politica eco-
nomica.

M O N T I N I, relatore. A pagina 3 della
mia relazione ho detto quanto lei sta ora
dicendo.

M A R IS. Lei ha parlato sommessamen-
te; io non l'ho sentita, ma mi rendo conto
che ha ragione di parlare sommessamente
perchè, secondo Freud, le piccole e neces-
sarie bugie è meglio dirle in modo che nes~
suno possa sentirle.

M O N T I N I, relatore. Io sono chiaris-
simo e non parlo in maniera freudiana. Ho
detto che, poichè la citata disamina ha iden~
tificato nell'iniziativa privata un fattore es-
senziale per ogni soluzione in un regime poli-
tico quale il nostro, ne discende che l'inizia-
tiva privata ha diritto ad una remunerazione
certa, sicura ed equa, anche nel settore del-
l'edilizia civile.

Questo concetto di certa, sicura ed equa

remunerazione, se segna i diritti dell'inizia~
tiva privata in materia, ne segna anche ri-
gorosamente i limiti. In un settore infatti
dove l'interesse pubblico ha un così quali-
ficante rilievo per assicurare ad ogni citta~
dina l'acquisizione di un suo fondamentale
dlritto, non vi può essere spazio per una
remunerazione che non sia impostata nei ter~
mini sopra specificati.

B E N E D E T T I . Succede proprio il
contrario di quello che dite.

M A R IS. La responsabilità politica di
ciò che accade a chi risale? Non c'è dubbio,
alle forze politiche della maggioranza della
Democrazia cristiana e della maggioranza nel
suo complesso. Voi avete rinunciato ad ado-
perare lo strumento urbanistico. La legge
urbanistica è rimasta soltanto come un so-
gno nel cassetto dell'onorevole Sullo o del-
l'onorevole Pieraccini. Voi avete rinunciato
ad adoperare l'unico strumento che avrebbe
potuto consentire un diverso orientamento
dell'edilizia, un diverso sviluppo delle città,
un diverso costo della casa. E questa è una
responsabilità non di tutti, non delle cose
del tempo, degli elementi della natura; è una
responsabilità della maggioranza della De-
mocrazia cristiana e delle maggioranze poli~
tlea che l'hanno sostenuta. Voi avete rinun-
ciato ad una politica meridionalista capace
di impedire l'emorragia dolorosa di forrze
sociali dal Sud del Paese. Nel corso degli
anni abbiamo visto soltanto diventare più
lunghi i treni del Sud, delle isole, delle
zone più arretrate del Paese; abbiamo visto
più numerosi scendere da questi treni uo-
mini e donne sempre più tristi, con te vaLi-
gie di fibra, per venire a prendere un pizzioo

del miracolo dei centri del Nord, vittime di
una politica lIDeridionalista che ha consen-
tito l'emigrazione, che ha favorito uno svi-
luppo urbanistko a:bnorme. Voi avete Tinun-
dato a concreti interventi nell'edilizia. La
legge n. 167 (lo hanno già detto altri e io
non lo ripeterò) non ha avuto nessun rilie-
vo, in quanto non le avete dato la possibi-
lità di esseve attuata. La Gescal è pervenuta
al risultato che conosciamo: degli 800 mi-
liardi raccoltl, soltanto 300 drca sono im-
pegnati, mentre gli altri 500 miliardi sono

depositati presso la Banca naziO'nale del
,lavoro o un'altra banca, ad intevesse ban-
cario, disponibili per quella preziosa inizia-
tiva privata che ha costruite le case per i
ricohi.

Voi avete rinunciato ad una legislazione:
organica sui rapporti locatizi, avete rinun-
ciato al controllo della programmazione.
Certo, la programmazione c'è, ma io, leg-
gendo quello che ha detto il relatore De Poli,
uomo onesto indubbiamente a giudicare dal-
le sue parole, alla Camera, che cioè tra i col-
legamenti indispensabili da realizzare ci so-
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no quelli con la programmazione, provavo
tenerezza. I nostri programmatori hanno ri~
salto il rapporto con coloro che fanno gli
investimenti limitandosi a voler essere sol~
tanto informati, dopo, degli investimenti fat~
ti prima.

I programmatori governativi mi appaiono
come quei bambini che, alle fiere, nelle gio~
stre, su piccole automobili, girano vortico~
samente il volante convinti di essere Tazio
Nuvolari, di fare le corse e di andare dove
vogliono: in effetti però la vettura segue
quel percorso ed a quella velocità che sono
voluti da un uomo solo, quello che ha in ma~
no due leve e che le comanda stando al cen~
tro della giostra. Dei programmatori che han~
no rinunciato a sapere prima le scelte dei
gruppi economici, che hanno rinunciato a
condizionare, che si sono accontentati di
colloqui, che altro sono se non bambini che
credono di guidare ma sono soltanto gui-
dati?

Ecco perchè quando sento parlare da one~
sti uomini, come De Poli, della programma~
zione e della fiducia che in essa si deve ave~
re come elemento del gioco per risolvere il
problema dell'immediato futuro e nel tempo
breve non posso non provare tenerezza per
quella che sostanzialmente è un'ingenuità.

Per noi la politica della casa è la pietra di
paragone delle forze politiche del nostro
Paese; è su questo banco di prova che si
deve mostrare dove vogliamo andare, da
quale parte vogliamo indirizzare la nostra
azione; è su questo terreno che le forze po~
litiche devono misurarsi e le nuove maggio~
ranze formarsi e gli schieramenti minor1~
tari all'interno dei vari partiti possono rag~
giungere responsabilità di guida all'interno
dei partiti stessi, liberandosi da ipoteche con~
servatrici o moderate.

Ma se sul piano della concreta dialettica,
nei canali costituzionali, normali, cioè nel
Parlamento, queste forze non si ricercano,
non si incontrano, lasciano che il tempo pas~
si e faccia maturare situazioni sempre più
drammatiche, rendono fatali soluzioni sem~
pre più arretrate.

Non è più la stagione delle catacombe,
ma quella del lavoro alla luce del sole. È
tempo di mettersi d'accordo, di affrontare

e risolvere con coraggio i problemi politici,
di rifiutare i provvedimenti mistificatori. A
battersi in concreto contro queste città, che
abbiamo denunciato, a battersi in concreto
contro le cause di queste deformazioni, che
sono fisiologiche, strutturali, delle città e
della società, noi troviamo soltanto i la~
vara tori.

In questo giorno, 13 novembre dell'anno
1969, a pochi giorni dalla grande manifesta~
zione nazionale indetta dai sindacati per la

casa, a battersi contro questo sistema, con~
tro queste strutture, vediamo soltanto i la~
voratori. Qui, nel Parlamento, non vediamo
tutte le forze politiche aperte ad un incon~
tra dialettica, nel tentativo di rendere la
legge congrua, di dare ad essa un segno che
renda l'impegno per una determinata nuova
politica preciso ed irreversibile.

C'è voluto un nostro intervento massic~
cio nel dibattito generale per sollecitare la
iscrizione di senatori di parte democristiana.
Non so quale significato avranno i loro in~
terventi. So però che è stato necessario che
noi si desse a questo dibattito un'imposta~
zione più netta e più precisa 'per richiamare
nell'Aula di Palazzo Madama anche gli ora~
tori, se mai verranno, della maggioranza.

Chi oggi si batte per dare un volto uma-
no, per recuperare le città agli uomini, per
dare un volto giusto alla società? Si bat~
tono i lavoratori, i quali hanno immediata~
mente un obiettivo economico che rientra
nel tornaconto e nella difesa dei loro inte-
ressi, ma che conducono una battaglia che,
nella sua risultante finale, è una battaglia
di generale promozione umana, è una batta~
glia per un uomo più libero, non sottoposto
alla devastazione morale e fisica di leggi eco~
nomiche che lo rendono gregario, subalter~
no, sfruttato, che lo condannano ad essere
supporto di un sistema fatto e fondato per
il privilegio, per l'accumulazione da parte
di pochi della ricchezza e del lavoro della
collettività.

I lavoratori hanno compreso che la batta~
glia deve andare oltre il salario, che la bat~
taglia per il salario è diventata una batta~
glia generale, perchè tutto quello che è vita
e condizioni di vita dei lavoratori nel nostro
Paese è salario. La classe operaia oggi è
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entrata personalmente e direttamente nella
lotta con il peso politico, che le proviene
non dal suo numero ma dalla sua coscien-
za, dalla sua consapevolezza dei processi di
sviluppo della società e dalla sua capacità
quindi di condurre l'attacco laddove deve
essere con precisione condotto. l lavoratori
hanno capito che il corrispettivo del lavoro
noh è soltanto quello che si trova alla fine
della settimana o del mese nella busta: il
corrispettivo del lavoro è anche quello che si
t:,ova negli ordinamenti dello Stato, per cui
se ricevi poco sei sfruttato, ma sei sfruttato
anche se trovi poco negli ordinamenti dello
Stato.

Ecco perchè via via si è creata questa co-
scienza: che non basta lottare per il salario
all'interno della fabbrica; che bisogna anche
impedire che i fondi dell'INPS siano sac-
cheggiati per essere destinati ad altre inizia-
tive di carattere industriale o commerciale;
che le evasioni dai contributi devono essere
combattute, perchè si risolvono in un arre-
tramento della società, nella mortificazione
dei processi di modificazione collegati al sa-
lario e alla sua crescita.

Ecco perchè hanno deciso che bisogna im-
pedire una gestione abnorme dei fondi del-
l'INAM. Ecco perchè hanno deciso che biso-
gna combattere contro l'apprendistato, che
dimezza le paghe, che impedisce che afflui-
scano al mercato dei consumi centinaia di
miliardi che vengono invece destinati a rein-
vestimenti che moltiplicano questo sfrutta-
mento.

Ecco perchè hanno deciso di combattere
contro la piaga del lavoro a domicilio. Ecco
perchè hanno deciso che bisogna combattere
contro il sistema delle imposte indirette, con-
tro il ghetto verde delle campagne ed i red-
diti feudali del lavoro contadino.

Ecco perchè hanno deciso che bisogna
combattere contro le sperequazioni zonali
e settoriali, contro lo sventagliamento delle
scale di qualifica che rappresentano una sva-
lutazione del tempo di lavoro.

Ecco perchè hanno deciso che bisogna
combattere contro l'emigrazione e contro la
inflazione strisciante, che rappresentano una
serie di momenti di un sistema globalmente
rivolto ad ammortizzare la spinta tecnolo-

gica, a recuperare gli aumenti salariali e a
frenare le spinte salariali come fattori di
trasformazione sociale del Paese.

Ecco perchè hanno deciso ~ ed ecco l'au-
tunno caldo italiano ~ di difendere il salario
nella città, di difendere la loro vita e la lo-
ro dignità nei confronti di chi vuole aUun-
gare le mani su'lla città, di difendersi anche
contro certi insediamenti urbanistici, con-
tro un certo tipo di sviluppo industriale,
contro un certo tipo di insediamento indu-
striale, contro un certo tipo di casa.

l lavoratori hanno capito che va aggredi-
ta la rendita. Ed è questa la slPinta che noi
dobbiamo dare, che debbono dare le forze
pohtiche che s,i arrogano il diritto di essere
maggioranza; maggioranza che avrebibe sol-
tanto il segno dell'autoritarismo e della vio-
lenza nel momento in cui contrasta'sse que-
sta posizione storica delle forze sociali del
Paese.

Ecco perchè al1a legge deve essere dato
un segno. Eoco perchè è mistificazione vo-
lerla congedare così. Ecco pe,rchè non è
credibile una richiesta di moratoria da par-
te di un debitore inadempiente che dice di
voler pagare forse domani, ma con una mo-
neta svalutata, fallimentare, con una mo-
neta concordataria. È in questa legge che
bisogna dare il segno che oggi è possibile
dare al Paese. E questo è il tema al quale
dov.ranno dare una risposta i venti oratori
iscritti a parlare, alI quale dovranno dare
una riSlposta i compagni socialisti ed il Go-
verno nel suo cOIl1(plesso.

Il senatore Filippa, che mi ha preceduto,
ha ricordato le parole dell' onorevole De
Poli a proposito delle t.ensioni sociali che
crescono, dei momenti di lotta che si acui-
scano e della piazza che sembra tornare il
luogo ,d'incontro della società civile ed en-
trare così in contraddizione ed in polemica
col chiuso delle istituzioni.

Ma di chi è la colpa? Noi membri del
Parlamento della Repubblica non siamo
certamente i notai dei sindacati ohiamati
qui a registrare le loro richieste. Ma se vo-
gliamo pensare ed agire in funzione di di-
rezione .del Paese, se non vogliamo lascia,re
uno spazio vuoto che altri neoessariamente
dovrà occupare, se vogliamo esercitare la
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nostra funzione di arientamento generale
e non abdicarvi, dobbiamo im:pedil'e che le
farze ecanomiche, intervenendo in manie-
ra autonoma, determinino processi di svilup-
po della società e .della città abnormi, an-
tiumal11, disumanizzanti. Se nOln vogliamo
rinuncIare alla nostra funzione, dobbiamo
guardare al Paese, dobbiamo oollocarci nel
soleo starka che le forze sacialI nel Paese
apranO', dobbiamo capire, difendere e co-
struire questa nostra società e nan lasciar-
la in balìa delle forze economiche che odia-
no le forze politiohe e richiedono un lorO'
intervento soltanto CDme stampeltla o co-
me mediaziane.

NDn .dobbiamo sommare i ritardi e lascia-
re spazi vuoti. L'onorevole Ministro di gra-
zia e giustizia ama ricordare che non ci tro-
viamo in un regime di guerra o di dopo-
guerra, per cui un diverso provvedimento
di proroga generale dei contratti di loca-
ZIOne non sarebbe assolutamente concepi-
bile. Io vorrei sapere ,dal Ministro ohe cosa
intende per periado o situazione post-bel-
lica.

È soltanto questiDne cronolDgica? Allora
ha certamente ragione, non ci trDviama in
un periodo post-bellico almeno per quanto
riguarda il nostro Paese. La guerra nel no-
stro Paese è finita nel 1945 e non c'è dub-
bio che nan siamo in un Iperiado pOlst-belli-
co amche se siarrno in un periodo bellica per
molte parte del mondo e quindi anche per
nolo

Ma se :per periodo :post-bellico nDn inten-
diamo parole ma sostanza, cioè intendiamo
UiThaparticolare situazione caratterizzata da
ceJ'ti rapporti, da certe condizioni di mer-
catO' particolari e generali, da certe condi-
zioni di dispanibilità di beni di consumo,
allora iO' affeI1ma che nan siamo in un pe-
riodo post-bellieo ma siamO' nella guerra.
Se per situazione di guerra a post-belliea
intendiamo le distruziDni, che cosa è se non
guerra e distruzione la valle del Behce og-
gi in Sicilia? I miliardi dati alla Gescal
hanno portato alla sDvra,prposizione di un
sDlo mattone su un altro? C'è, quatJcuno di
nqi che ha notizia di una casa costruita con
i miliardi che la Gescal ebbe per questa
edificazione nella valle del BeIice?
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Se la guerra è .distruziDne, che cosa SDno
se nan distruzione le alluvioni dell'Arno,
che hanno sconvolto le città e i borghi di
quelle zone? Che CDsa sono. se non distru-
zioni le alluvIOni del Po, iJ erano di quar-
tieri a Genova, a Napoli e in altre città?
Se per periodo post-bellico s'intende squal-
lore e povertà, che cosa sono se non squallore
e povertà le baraoche in Roma, la capitale
della Repubblica fondata sul lavoro, che
,danno una p'lastiea immagine di miseria,

di incuria, di abbandono da parte delle for-
ze polItiche, di abdI,cazione delle stesse all-
la lorO' funzione di guida? Se la guerra è
squallore, che cDs'è se non squallore ,la con-
dizione del bassi di Napoli? Se la guerra
vuoI dire aggressione aHe bellezze natura-
li, che cos'è se non aggressione alle città la
specula,zione sulle aree fabbricabib nella
valle dei tem:ph di Agrigento e che cos'è se
non aggressione l'edificazione al Vomero o
ndle altre zone di Napoli dave il terreno,
pressochè carsico, tutto ingoia, dove la spe-
oulaziDne ha voluto gabellare !per roccia gra-
l11tica quella che è solo una sovrappDsizio-
ne di materiale inconsistente, come quello
che è crollato nel bacino. del TDC, su Er-
ta e Cassa, determinando l'ondata di piena
che ha fatto scomparire duemila persone
nel breve spazio di poche ore o di /pDchi
minuti?

Se la guerra è occupazione e rapina, che
cosa sono se non rapina l'appropriaziane del-
le risorse del Paese da parte di poohi e la
rendita dei proprietari dei suoli, che hanno
aIlungato le mani su tutta la città, per oui
OggI noi non abbiamo città 'per gli uDmini,
ma uomini che hanno costituita città per
dei mostri?

Non bastano, onorevole Ministro, le di-
chiaraziani del relatore De Pali, nan basta
l'intervento dell'onarevole Verga alla Came-
ra, non sono sufficienti ,le parole che qui
verranno even tualmen tesuccessivamen te
spese da qualcuno dCi! Gruppo della Demo-
crazia cristiana per far assumere alla l~g-
ge un diverso significato o per dare mag-
giore credibilità all'impegno del Governo!
Queste dichiaraziani affogano in un maJ'e
di altre dichiarazioni contrarie; per cui, nel
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giaco ,delle parH, si realizza un farmalismo
dialettica di carattere deteriore.

Nan bastano alcune dichiarazioni di uo~
mini della maggioranza, non recepite nè dall
Governo nè dalla maggioranza attuale, per
rendere credibile una maggioranza che, con
sforzo maieutka, si cer.ca di far rinascere,
come un'araba fenice, sulle ceneri di un falli-
mento e di una bancarotta che sono ormai
chiari per tutto il Paese! Non bastano al-
cune dichiarazioni, tollerate daMa direzio-
ne politica della Democrazia cllÌstiana co-
me una valvola di sfogo per i più intempe-
ranti, o, come diceva il Ministro di grazia e
giustizia" per i più ardenti e generosi gio-
vani dell'eletta schiera della prole della De-
mocrazia cristiana, per cambiare senso al
disegno di legge. Non bastano i giri di val-
zer fuori dalJ'aUeanza concessi, come una
gliomata br,ava ,parlamentare, a quelli più
impegnati ,sul piano sociale~politico della
Democrazia cristiana o dei partiti di mag~
gioranza; non bastano alcune lara diohia-
razioni, che restano oneste diohiarazioni di
uomini onesti ma che non diventano preci-

'si iJillpegni politici, che non di,ventano co-
raggiO'se scelte, che non diventano precise
prese di posizione nell'ambito parlamentare,
nell'unico ambito dO've è possibile, giusto
e dO'veroso, non bastano per cambiare sen-
so al disegno di legge. Il disegno di
legge deve e può essere cambialto. Se
non può farlo il Ministro guar;dasigilli,
venga qui il Presidente del consiglio, ven~
gano i Ministri economici, si discuta
della questione, ma non si mistifichi ul-
teriO'rmen te, non si congedi un disegno di
legge che non sallva l'anima di nessuno, quec
sto sia chiaro. Non vogliO' fare pO'lemi-
che oltre certi limiti, ma non basta in-
viare al nuovo Segretario deI!a Democrazia
cristiana un telegrammacO'me quello che
ha inviato l'onarevole De Martina questa
mattina, nel :quale auspica che la collabo-
razione tra Democrazia cri,stiana e Partito
sociathsta ~ sona lIe testuali Iparole

~ possa
offrire soluziani coraggiose e adeguate al~
l'entità dei problemi della società italiana,
per consO'lidare la democrazia e favorire
l'avanzata deltle classi lavoratrici e del pro-
gresso dvile. Non basta un telegramma di

auguri di questo genere. Che loolJabmazia-
ne è quella nella quale non sala non sono
adottate soluzioni coraggiase ma non sona
adattate soluziani di nessun genere, perchè
è soltanto una moratoria che nan ha sensa?

È qui, oggi" ISU questa legge, il primo
banco di prova, il primo momenta d'incon-
tro per una soluzione coraggiosa, adeguata,
che promuova la condizione degli uomini
nella nostra società, che porti avanti Je
classi lavoratrici, una soluzione che difen~
da le istituzioni democratiche. Lo sciopero
del 19, non dimentichiamola, non sarà solo

lo sciopero 'Contro le forze ecanomiche che
hanno creato mostri che soffocano gli uo-
mini ma assumerà ineluttabilmente il si~
gnificato di una protesta contra lIe istituzio-
ni parlamentari, se queste si sarannO' dimo-
strate incapaci in maniera assoluta di da-
re un segno della vO'lontà palitica, ddl'im-
pegno di domani delle maggiaranze che si
voglionO' candidare aHa direzione del Pae-
se. E non basta neanche, colleghi della De~
mocrazia cristiana, prendere posizioni ester-
ne come quella che è ,stata presa, per esem-
pio, da un rappresentante deLle « forze nuo-
ve », che, nel complicato gioco delle inter-
pretazioni degli unanimismi all'interno del
consiglio della Democrazia cristiana sulla
votazione per l'elezione del Segretario, af-
ferma che tla partecipazione delle «!farze
nuove» alla nuova maggioranza sarà in fun-
zione qualificante di spinta e nan sopporterà
condizionamenti conservatori nè all'inter-
no del Partito nè tanto meno dal centro~
sinistra. E dov'è questa spinta, che cosa
spinge e dove spinge? Io credo che se lspin-
te devono esserci in qurulohe momento e
in quakhe luogo si deve spingere qui, oggi,
all'interno del Parlamento.

La responsabilità politica della maggio-
ranza è grave; non potete nascondervi die-
tro un provvedimento di questo :tipo, so~
prattutto nel momento in cui vi rifiutate di
dare a questa disegno di legge un contenu~
to che possa ,far carpire, senza equivoci, in
quale direzione volete andare. Non vi si
può consentire di manO'vrare solo per supe-
rare i marosi, in prossimità delle rocce, per
poi ripuntare la prora della paranza della
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rendita e della concentrazione monopolisti-
ca verso acque più tranquille.

Questo provvedimento può e deve essere
moddicato oggi; a,d esso nOli abbiamo rivol-
to IiI nO'stro attacco, contro di esso muovia-
mo la nostra azione proprio perchè voglia-
mo Isottolineare il nostro impegno a rilsol-
vere i problemI del Paese insieme alle for-
ze dI sinistra parimenti interessate al rin-
novamento sociale del nostro Paese. Attac-
chiamo questo provvedimento perchè vo-
gliamo difendere le Istituzioni democrati-
che, perchè non voghamo che esse alPpaio-
no, come apparirebbero se questa legge pas-
sasse, come la cassa di riso,nanza di inte-
ressi antistorici. Noi vogliamo che ,le nostre
istituzioni democrati,che siano lo strumen~
to per costruire una ,città, un Paese, una
società nuo,vi. Diamo un segno, diamolo con
questa ,legge, della nostra volontà di difen-
dere il Paese e gli uomini.

Questa legge può essere modificata da
tutti. No,i non vogliamo, portare una me-
daglia ,che ci ilndi,chi come coloro che han-
no strappato qualche cosa di più; non vo-
gliamo il'attestato di difensori esclusivi ,di in-
teres'sicoHettivi e generali. Riteniamo che
qui, nel Senato della Repubblica, vi siano
oggi forzecaiPaci di mo,dificare la ,legge, ri-
teniamo che questa legge possa e debba es-
sere modIficata. Ritengo che il Senato non
possa ri'fiutare questa modificazione, non
possa rifiutarsi di dire ,colsa noi vogliamO' Iche
sia doma,ni que:sto nostro Paese. (Applausi
dall'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

,P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla sedutapo,meridiana.

Per lo svolgimento di una interrogazione
e di una interpellanza

C O M P A G N O N I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I. Signor Presi-
dente, chiedo la parola per soHecitare la

risposta del Miniistro delllavoro ad una mia
interrogazione (n. 1145) presentata in data
28 ottobre, relativa alla situazio,ne preoc-
oupante esistente presso lo stabilimento
Annunziata di Ceccano.

È necessario, a mio parere, sapere quali
pro,vvedimenti il Governo intenda adottare
nel ,confronti di un industriale già triste-
mente noto per i fatti del 1962 che, come
tutti sanno, provocarono la morte di un
operaio ed il ferimento di numerosi altri.

È urgente sapere quale sia l'atteggiamen-
to del Governo perchè queH'industriale sta
tentando di ricreare a Ceccano >la stessa at-
mosfera del 1962. Infatti egli, dopo l luttuo-
SI avvenimenti del 1962, ha calpestato ogni
diritto degli operai all'interno della fa,b-
brica e ancora nell'ottobre di quest'anno ha
colpito l lavoratori,ohe tentavano di eleg-
gere 'Ja commissione interna, con provvedi-
mentI disdplinari, con numerosi trasferi-
menti nell'agenzia di Cagliari e in un ahro
suo stabilimento. Poi, di fronte alla deci-
sione dei 'sindacati di rispondere con lo IScio-
pero di solidarietà nei confronti dei lavo-
ratori co,lpiti, proclamò la serrata per 10
gi orni.

Attualmente, onorevole Presidente, (e con-
cludo l'ililustrazione delle r~gioni di questa
mia ,sollecitazione) gli operai sono in scio-
pero dal giorno in cui è cessata la serrata
nello stabilimento, iPer cui da venti giorni
sono senza lavora. Domani a Ceccano vi
sarà uno sciopero generale di solidarietà
con i 300 operai colpiti nei loro diriHi dal
commendatore Antonio Annunziata che si
rifiuta di trattare, ohe non si reca in pre-
fettura, che sfida, non solo gli operai e i
sindacati, ma anche il prefetto e le ,stesse
autorità. Ci sembra che il Governo non pos-
sa rimanere indifferente, perchè questo, si-
gnore industriarle, meglio conasciuto come
il negriero di Ceocano, come un fuoriJegge,
cOlme un provocatore ,di disordini, delVe es-
sere punito,. Dopo i luttuosi fatti del 1962
egli ottenne un mutuo di ,circa 1 miliardo
di lire dalla Cassa per il Mezzogiorno. . .

P RES I D E N T E. Senatore Compa-
gnoni, la prego di non entrare nel merito.



Senato della Repubblica ~ 10932 ~ V Legislatura

201a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA. REsacaNTO STENaGRAFICa 13 NaVEMBRE 1969

C O M P A G N O N I. Conc1udo signor
Presidente. Recentemente il commendatore
Annunziata è stato naminato persino cava~
liere del lavoro su propasta del nostra Ga-
verno. Ecca perchè noi riteniamo urgente
la rispasta del Ministra, in mada che il
Parlamenta poslsa sapere carne il Gaverna
intenda inter'venire, non solo perchè agli
operai di Ceccano deve andare la solidarie-
tà di quella popollazione, dei lavoratari del-
la pravincia e di tutta ,l'ltalia, del consiglia
camunale che all'unanimità ha minacciata
di dimettersi in blocco se hon si prend.ona
provvedimenti nei c.onfronti di questo fuari~
legge, ma iPerchè di fronte a un uoina che
sfida la legge e l'autorità stesse della Stata
è giusta e indispensabile che ]1 Governa
prenda pravvedimenti.

P RES I D E N T E. Senatare Campa-
gnoni, la Presidenza si rende conto ddla se.
rietà della Isituazione da lei denunciata e si
impegna a sollecitare la risposta del Gaver-
na all'interrogazione n. 1145.

P E T R O N E. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* P E T R O N E. Circa un mese fa è sta-
ta presentata un'interpellanza, a firma del
senatore Chiaromante e mia, sUilla situazio-

ne edilizia e urbanistica della città di P.o.
tenza (n. 227). Questa interpellanza ,merita
nan una urgente ma una urgentissima l'i-
spos.ta perchèsi è inserita nel quadro di
avvenimenti e di fatti che hanna portato
alla crisi dell'amministraziane provinciale
e dell'amministrazine camunale di Potenza,
principale centro della regione.

Ma vi è anche un altro moti1vo d'urgen-
za: sembra che il 14 dicembre scadrà il ter-
mine di salvaguardia del piano regolatore.
E quindi una materia che abbiamo interesse
di affrantare can urgenza, per cui preghia~
ma vivamente la Presidenza di render-
si interprete pressa il Ministradei lavori
pubblici Iperchè ci venga a dare nel più bre.
ve tempo possibile la r1S1posta che noi at-
tendiamO'.

P RES I D E N T E. Le possa assicu-
rare, senatore Petrane, che la Presidenza
si farà carica di sollecitare il Gaverno a da~
re risposta alil'interpellanza n. 227.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta puib-
blica oggi, alle ore 16,30, con la stessa or-
dine del giarna.

La seduta è ~tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


